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AL  SERENISSIMO 

DON  FERDINANDO 
MEDICI 
Gran  Duca  di  Tofcana, 

mio  Sig.  e  Padron  Col, 

’Obligo  della  dinota  feriti¬ 
ti*,  ch’io  tengo  conV.A. 
Sere  nifi,  e  l'oc  cafone  di 
queHi  Vaporali  compo¬ 
nimenti  mi  hanno  [finto  à  dedicarle 
quefii  miei  fcherzi  giauanih,i  quali  per 
altro  non  farebbeno  fiati  arditi  di  com¬ 
parire  alla  Serenifs.prefin^a  di  lei. Per 
cioche  da  quel  giorno, che  nel  mio  ritor¬ 
no  da  Roma  p  affando  per  Firenze  fui 
fatto  deg  no  di  baciarle  la  Regia  mano, 
e  confecrarmele  per  rvmiliffimo  frui¬ 
tore, non  hauendo  bauuto  giamai  il  mo 

a  i  dodi 


do  di  prefentarle  co  fa  alamaro  giudi¬ 
cato  non  conuenire  alla  bafiezga  mia 
d'inchinar  fi  prima  all' A.  V.fe  con  <~un 
fegno  della  dedicatone  del  cor  mio  non 
le  compar  inumanti  Alche  ora  fo  confed¬ 
erandole  quefii  Bofeherecci  amori  j  qua 
li  con  noua  inuentione  fi  fingono  effere 
fucceduti  in  oArquà  luogo  famofe  né* 
Colli  Euganei  per  le  fecrate  ceneri  del 
diurno  "Petrarca^  il  quale  ejfendo  nato 
non  pur  T  ofeano3ma  etiandio  in  cote  Eia 
nobiliffima  Città  di  Firenze, (dfe  hauen 
do  gran  parte  nell'opera  5  ogni  ragion 
njolfua^che  quelle  compofìtionifie  quali 
erano  nate  per  njia  di  Poetica  imitato¬ 
ne \  due  fili  mori)  e  rvolle  effere  fepolto , 
r  mafie  fiero  à  <vita  glorio  fa  ou  egli  nac¬ 
que  gufici  fiero  alla  luce  non  feto  nella 
Patria  di  lui  .ma  etiandto  con  gli  au fel¬ 
ci  fi  liajfim  idei  fino  ‘PRENCIPE 


SIGNORE,  eT>ADRE  dieffa. 
Patria.  Prenda  dunque  V.A.  Seremff. 
in  or  ado  quefìi  Amori  Pa(ìorali,i  quali 
io  già  tre  anni  fono  quap ftb  errando  nel 
tempo  della  State, mentre  gli  otqgodeua 
della  Villa  per  furar  me  fteffo  al  jonno 
nell  ore  piu  caldere  noioje  à  fcriuere  co¬ 
minciai  s  (oggetto  in  njero  ed  al  luogo  5 
óJ  alt  età  mia  molto  conforme  $  il  quale 
ora  ardifco  di  offerirle  non  pur  in  dono, 
ma  qua  fi  per  nuoto, pregandol'  ad  accet¬ 
tarlo  con  quella  Serenità  d'animo,  che 
fuoteffer  emula  della  Serenità  del  fuo 
[angue $  concio f  ache  non  minor  fìgno  fta 
d*un  animo  Regio, ed  mmtto  l accettar 
con  fìngo  lar  affetto  le  cofe  piccio  le  di  quel 
lo  che fì  fìa  il  donar  le  grandi,  e  magni - 
fiche .  Efca  dunque  nel  T eatro  del  Mon 
do  la  mia  FI  DA  NINFA  fìtto 
la  [corta  del  gloriofì  nome  di  V .  A.  Se¬ 
ti  i  renifs. 


renifs.  il  quale  quaft  benigna  biella  di 
Cioue  impresole  in  fronte  la  potrà  re» 
dere  ad  ognuno  amabile,- e  gratto  fa  :  in¬ 
fame  con  la  quale  io  Jleffo ,  e'I  Clarip . 
Sig.Tadeo  mio  Padre,  e  tutta  la  Fami¬ 
glia  umilmente  fe  le  doniamo,^  le  ba¬ 
ciamo  con  ogni  riuerenza  le  mani. 

Di  Padoua  li  io.  Marzo,  i  5  p  8. 

Di  V.  A.Serenifs. 


Seruidore  rvmilifì. 


Frane. Contarmi. 


Del  Signor  Martin  Sandelli. 

Olci  Colli  beati 

D’Arq  uadia  bella, in  Voi  crefca  gl*  allori 
A  lui, che  fa  perfetti  i  voftri  honori  » 
Poiché  fe  pria  cantati 
Fofle,  perche  /erbate 
Del  maggior  Tofco  in  voi  l'offa  honorate  : 
Horil  fuo  Jpirto  in  quel  Va  fior  s  annida > 

Che  de  la  voftra  Fida 

Klinfa  con  fili, eh* ogni  più  colto  eccede  > 

Canta  l*alta  pietà,  Cinuitta  fede • 


l-  Gio.Battifta  Contafini. 

yefla  'ì>{injà  Ì Amor  Fida,  e  Cofiante , 
Che  ne1  campi  d*Arquà  f amo  fa  fplende , 
‘ Hpn  pompe  d*ori,ò  d’oftri  altera  rende , 
He  gema  adorna  il fuo  diuinfembiante. 

'He  fa,  eh  e  di  bellézza  ella  fi  uànte 

Fuor  che  natia, et  un  dir, eh* in  fe  comprende 
Vini  affetti jclSi  cori  alletta ,  e  prende 
Troprìa  dote  di  quefla  vn  ica  Amante . 

Arquadia, or  non  più  Arcadia  il  del  rimbomba , 
Già  quella  fa  à  la  prima  oltraggiosi  onta. 

Sia  uiua  in  Scena, ò  femmina  in  carte . 

E  tu, che  vedi  il  uago  flit,  e  (arte. 

Con  cui  (h onora  il  Contarmi, e  canta , 

Dà  giufia  lode  al  fuon,  gloria  à  la  Tromba . 

a  4  Del 


cr€¥^> 

Del  Signor  Agoftin  Santonino. 


\lorito,  e  bel  paefe,  ameni  Collii 
Oue  piacque  al  gr a  Tofco  farfoggiorno , 
y Felice  loco  di  bell’ ombre  adorno  , 

Che  Hojìa  -venerande idi  marmo  eflolli. 
' ì^infe  leggiadre  ;  ò  fe  tra *  riui  molli , 

O  fe  babìtate  à  liete  felue  intorno  ; 

T  afiori  atteggi  à  fuori  et immortal  corno 
D'alta  Gloria ,  edtjLmornon  maifatollu 
Ecconouo  Francefili  qual  ri f nona 
In  cefi  vaghe  Rime  ^ irquadia  noua. 

Che  del  fuo primo  bonof  JLrcadia  prirn , 
*Njnfe  dunque ,  e T  attori  ognuno  à prona 
Eletti  colga  fiori  in  poggio,  e  in  ritta 
E  tefia  al  Contarìn  nona  Corona . 


LE  PERSONE* 


CHE  PARLANO. 

PETRARCA  Ombra. 

DORINA  Figlia  d’Alcippo. 

L I R I  D  A  Innamorata  di  Nifo. 
DARINELLOj  cioè  Erfilia  ueftita  da  Ca¬ 
praio  figlia  di  Tirinto, 
innamorata  di  Arifteo. 
FLORINDO  Amante  di  Dorina. 

T 1  R  J  N  T  O  Vecchio  Padre  d’Erfilia. 
ARlSTEO  Amante  di  Dorina. 

N  ì  S  O  Amante  di  Erfilia. 

1 R  C I N  O  Giouane  capraio d'Alcippo 

ALClPPO  Vecchio  Padre  di  Dorina. 
C  O  D  R  O  Satiro  amante  di  Lirida. 

E  R  1  N  N  A  Satira  moglie  di  Codro. 
DEMO  N IDE  Vecchio  Mago. 

MESSO 

CHORO. 

La  Scena  è  nel  Monted’Arqua . 


PROLOGO. 


FR^'N^C  ESC  0  TETRARCA 
Ombra. 
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Qi 

fi 

Di  quei  fofpir,  ond’io  nudrij  già’l 
core. 

All’or, eh’ à  l’ombra  de  le  belle  frondi 
D’vn  verde  lauro’l  duolo  mio  sfogai, 
Quado  altro  I  tutto  io  fui  da  ql  eh  io  fono; 
Or  me  fteffo  vedete ,  che  nud’ombra , 

Et  inui  fibil  forma  d’aria  cinto 
A  voi  ini  moftro ,  ed  a  vederi  o  tomo 
Da  campi  Elifi  quefti  Euganei  colli, 
Auenturofi  più  d’altro  terreno , 

O  ue  ad  Amor  cantando  il  core  aperfi, 

Oue  albergai  fouente,  abbandonate 


ch’afcoltafte  in  rime  fparfel 
>no 


L’inuide corti,  &  i palazzi  alteri, 

„  E’n  lor  uece  un  abete ,  un  faggio,  un  pino 
„  Tra l’erba uerde,  el bel  monte uicino 
,,  Mi  dier  ricetto, e  de  miei  guai  compagno 
„  Fu  il  roflignuol, che  dolcemente  d  fombra 
, ,  Tutte  le  notti  fi  lamentai  piagne. 

O  mia  da  me  già  per  un  tempo  eletto 
Nido  caro, e  diletto, 

,,  Or  Tento  l’aura  antica,  e  i  dolci  colli 
,,  Orariueggio,  ou’io  pianfi,  e  cantai 
„  11  dolce  rifo,&  il  foaue  fguardo, 

„  Onde  ne  ufci  quel  dardo, 

„  Che  la  ftrada  trouò  per  gl’occhi  al  core. 

O  bella  Arquadia,  ò  cara  patria  mia  > 

Che  miapatria  chiamar  giouami  ancora 
Che  tu  non  habbia  in  te  raccolto  i  primi 
Singulti  del  natale, 

Pietofaalmen  gl’eftremi 
Tu  raccoglierti  al  uiuer  mio  fatale. 

Ed’ a  Peftinte  membra 
Quiete  eterna  in  nobil  tomba  defti. 
Felice  Arquadia’l  tuo 
Petrarca  riconofci. 

Da  cui  pur  qualche  onor  ne  riceuefti; 
Cara,  e  famofa  Arquadia  al  par  di  quella 
Cantata  Arcadia, che  con  limpid’onde 
Quinci  Ladon  quindi  Erimanto  inonda, 
A  cui  di  Gioue,e  di  Califto’l  figlio 

Arcado 


Arcalo  diede’lnome, 

E  fé  te  non  Ladone,odErimanto 
Cingon  d  ìntorno,piu  famofi  fiumi 
Medoacoe  Racchiglion  te  bagnan,  l’onda 
L’un  de  l’altro  incontrando, 

Tu  da  gl’ Euganei  tuoi  monti  uagheggi 
D’Adria  potente  il  mare. 

Tu  rorigin’hauefti 
De  la  Troiana  ftirpe, 

Stirpe  figlia  di  leLche’l  terzo  Cielo 
Moue,fublime  Dea  Madre  d’ Amore  . 

Già  quegl’Arquadi  illuftri  in  te  fiorito. 
Che  da  fatai  deftin  da  Troia  fpinti 
Inuitti  già  de  la Carintia  i  Regni 
Scorfero.e  trapalato  oltre!  Timauo *. 

Là  ve  connoue  foci 
Strepitofo  dal  monte  ai  vafio  mare 
Sembra,  che  guerra. e  non  tributo  apporti. 
Vennero  à  te  quei  valorofi  Eroi, 

Che  fulminaron  già  ne  farmi  auolti, 

Che  fpauentaro  i  Regi, e  c’hanno  eretto 
Impenetrabil  mura,  alte  Cittadi, 

E  eh  agguagliato  à  la  fortuna!  merto, 

E  debellati  i  lor  nemici  e  domi. 

Te  fortunata  Arquadia  al  fin  gradirò 
Per  pacifico  feggio.  Edio  te  eleffi 
Aprico  Arquado Colle, 

Mentre  reOi,e’nformai  quelle  fredd’offà, 

Che 


Che  tu  benigno  in  te  ferbi,e  rinchiudi. 
Per  mie  rare  delitie;e  mi  compiacqui 
Disfogar  qui  le  mie  amorofepene, 

„  Ond  io  fon  fatto  à  molta  gente  effempio, 
„  Etilmiodurofccmpio 
„  E'fcrittoshchépiùdi  mille  penne 
„  Ne  fon  già  ftaliche,  e  quali  in  ogni  valle 
>,  Rimbombai  fuon  de5  miei  graui  fofpiri. 
Ed  a  i  Paftor  non  pur  di  quefto  colle, 

E  de  PArquada  terra  abitatori; 

>>  Mentre  mi  tenne  anni  uentuno  ardendo 
«  Amorjieto  nel  foco, e  pieti  di  fpeme , 
Poiché  Madonnari  mio  cor  feco  inlìeme 
3>  Salirò  al  Cief  dieci  anni  altri  piangendo  : 
Ma  à  quelli  ancor,  ch’in  più  remoti  lidi 
Viuono  am\ci  de  le  facre  Mufe 
Di  falir’in  Parnafo  hò  moftrol  calle, 

E  di  guftar  del  Caballino  fonte, 

E  molti  hanno  (piegato i  loro  amori. 

Me  feguendoper  Dùce, ed  altri  i  gefti 
De’ forti  Eroi  coti  più  aitò  ftil  càntaro , 
Mentre  non  turbò  ftrèpito  di  Marte 
Quelli  inuidiari  lidi  : 

Mapoi  ch’arfedi  guerra  Italia  tutta, 
Echi  Franchi  Normandi,  e  gl’ Aquitani, 

E  gl  Ifpani  portar  guerre, e  tumulti, 

E  Marte  celle  Apollo,e  tralafciate 
Le  Mufe  ainiche,i  martial  furori 

Tutti 


Tutti  feguir.  Ma  pur’al  fin  cacciate 
D^taliamiaquellenemiche  genti. 

Poi  ch’i  Paflor,ch’in  ripa  al  Tebro,arArno, 
Al  Pò, al  Sebeto,  al  bel  lago  Benaco 
Guardauano  gl’armenti  refpiraro 
Dale  pafiate  guerre, de  la  pace 
Gl  oti  godendo,  al  tracciato  Tuono 
De  ben  temprati  calami  tornando , 
Moffero’I  piede  al  monte  d  Elicona, 

Oue  guftato  d’Aganippe’l  fonte 
Stile  ne  riportar  leggiadro, &  alto. 

Tra  quai, lodando  Arcadia, e  de*  Pallori 
Arcadi  i  vari  amori 
In  dolce  fuon  cantando. 

Tanto  poggiar que  duo  Paftor  famofi , 

Ch  altri  forfè  non  fia,che  tanto  faglia, 
Ond  io,chesi  di  quell* Arcadia  1  nome 
Celebre  rifuonar  fentij  d’intorno , 

Dolente, che  la  mia  diletta  Arquadia 
Non  uada  al  Ciel  del  pari  à  lei  cantata  * 
Giunto  cola,  doue  le  noue  figlie 
Di  Gioue  aprpno  i  fonti  dTpocrene , 

Ditti,  Deh  perch  ancor  Arquadia  mia 
Non  produce Paftor  famofi,e  dotti. 

Che  di  Tue  lodi  empian  la  terra,  e5l  Cielo? 
EddIe,Notihaurai  più  da  dolerti, 
Arquadia  tua  farà  famofa  ancora . 

Io  replicai.  Per  quelle  tante, e  tante 
*ii  Fatiche 


Fatiche  mie>co’  quali  a  gfaltri  aperfi 
La  ftrada  dileguimi, e  d  onorami, 
Mouete  alcun  Pallore  à  far  palefe 
Con  dolci  note  i  bofcherecci  Amori, 

E  quella  rara  fè,ch’in  cordi  Donna 
Nel  mio  d’Arquadia  fortunato  afilo 
Ora  fe’n  uiue  al  mondo  unica,  e  fola . 
Rifpofer,un,che  del  tuo  nome  s  orna , 
Scielto  vedi  la  giù  pertaleffetto , 

Egli  baffo  principio  a  gl’alti  onori 
Darà  d’ Arquadia,  altri  con  alto  flile 
Aguaglieranno  a  le  fue  lodi’l  canto. 

Lieto  di  tal  riljpollaio  miriuolfi 
Per  veder’il  Pallore  à  l’opra  eletto , 

Che  da  un  femplice  calamo  palullre 
Traerne  un  fuon,fe  non  fublime,e  graue, 
Almen  dolce, &  umile, e  la  gran  fede 
Di  fida  Arquada  Ninfa 
Vdij  far  rifonar’in  ripa  à  fonde 
De  la  famofa  Brenta, 

E  fe  prellar  vorrette 

Amica  orecchia  attenta,  i  vari  Amori 

De  gfArquadi  Pallori, 

E  d  una  Fida  Ninfa 

L'unica  fè  fentir1 a  voi  concedo 

Sarà  ;  del  mio  Pallore  il  primo  parto. 

E  Voi  Gran  FERDINANDO, 

Che  di  qua  co’lpenfierprefente  io  ueggio 

Grande 


Gràde  di  nome, e  d’alma  Inuitto,  e  Gràde, 
D'opere  Grande,  e  di  Valor  fourano. 
Quella  Sampogna  vmibch’in  V  oftro  onore 
Ei  del  Voflro  beirArno  à  i  lidi  appende. 
Gradite  ora cortefe. 

Che  fé  di  tanta  grada  aura  loaue 
Voifpireretein  lei» 

IlmioPaftore,ora  fpiegar  eletto 
Amorolo  fuggetto, 

Oferà  por  la  bocca  a  gì'oricalchi. 

Ed  alzandoi  Tuoi  carmi 
Al  graue  fuon  de  l’armi, 

Farà  forfè  anco  vn  giorno  udir’ a  Voi 
L’opre,e  i  trofei  de  i  Voftri  antichi  Eroi. 


ATTO 


I 


ns^^/  \u^2/ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA- 

- 

Dorina  Lirida. 

Catta,  e  [anta  Dea, 

Che  fol  ne' petti  humani 
*JWoui fanti  defiri , 

Dea  di  vera  honefiade , 

Mentre  iofcguo  di  te  la  bella  traccia 
Ter  Fa  Ite  ombro fe  felue 
Tura,  e  cafta  viuendo , 

T ùmi  reggi ,  e  difendi 
Da  la fciutfeguaci  dì  Cupide , 

E  mentre  io  mono  ipajfi 
*He’  folti  ofcuri  bofchi , 

Ed'auentòglittrali 
Dietro  à  fugaci  beine. 

Tu  guidai  piè,  tu  reggi 
Daman,  tu  drÌT^ai dardi, 

Chefacrar  ti  prometto 
Dì  quante  fere  reciderò le  {foglie. 

Ed  agi  altari  tuoi  vittime ,  eincenfi 

%A  Sacrar 


Sacrar  con  pura  mente • 

Orfe  tu  vuoi  venir,  Livida  mia * 
osf cacciar  per  le  fèluc , 

Tu  ancora* l [acro  T^ome 
D  i  Cinti a  prima  invoca  » 

Ctiinùpcato  dal  Ciel  C  aiuto  fante. 

Sempre  ben  nefuccedeogni  nófiro  opra . 

Uri.  elitre  gioie,  altri  gufti,  altri  contenti 
quefia  verde  etade,  ** 
jl  la  tua  gran  beUcyga 
Si  conuengon,  Dorina, 

Lafcia  Ureo,  egli ftrali,vfan  quefiarmi 
Gthuomini  munti, e  de  le  lor fatiche, 

£  de  la  preda  lorgodan  le  Donne , 

Studi  vaga  DongeUa 
D'ornar  le  belle  membra 
De  le  piu  care  vefti, 

E  di  accrefcer  con  habito  leggiadro 

La  belletta,  ch'il  Ciel  largo  le  diede , 

Indiai  amato  amante 

Così  colta,  &  ornata 

Faccia  di  sè  non  men  ch'altera ,  bella 

Egratiofa  moflra, 

£  vagheggiata  aneli  ella 
Furtiuamenteil  fuo  Taftor  vagheggi, 

E  gufti  le  dolcezze, 

Sendo  riamata  amante,  ad  vna  ad  vna 
T utte  d' amor ,  quant’egli  ha  largo  il  regno. 
Queflaeffer  dee  tua  cura. 

Varco, 


Varco,  egli  ftr ali  tuoi 
Siano  le  tue  bellezze, 

Gi’ occhi,  e  gl* acuti  [guardi 
Mille  cori,  e  miltalme 
Rendano  a  te [oggetto , 

Che  fenica far  di f e  fa,  ouer fuggirti 
Saran  tua  ferma  preda. 

Dori.  Ogni  diletto,&  ogni  gufo  vàio 
£  ne  la  caccia  poflo,  ed  a  megioua 
Tal’hor  lanciar  i  dardi  per  i  bofchi, 

E faettar  contano 
Or  quefta  fera,  or  quella » 

E,  fe  tal  yolta  quejla, 

Ancor  che  deftra  feminile ,  recide 
Seluaggia  fera,  il  capo  tronco  al  Tempio 
De  lagran  Cintia,  di  fhmofa palma 
Jo porto  in  rece,  poiché  a  me  conceffo 
7{on  è  (tornar  il crin  d'elmo  lucente * 

Et  in  guerra  frenar  alto  deBriero; 

Coji  men  viuo,fegnitando  l'orrhc 
Vela  cajla  Diana,  a  cui  [aerato 
Terfempre  ho  il  corpo ,  e  l'alma, 

7^e  mi  piace  d’ udir  parlar  <t amóre . 

Ziri*  Deh  perche  vuoi »  D  crina  mia,  le  molli 
Tue  membra  affaticar  in  ajpre  caccici 
Tfon  ejpor  quefii  tuoi  vaghi  colori 
Di  rofe,  e  di  viole 
Ter  le  campagne  al  Sole, 
T)cbfegui,fegui  Untore, 

A  %  Amo 


Amo  vn  TaSlor  anch'io,  benché  crudele y 
E  tutta  volta  hò  già  la  mente, e  li  core 
A  feguitare  il  grand àrderò  Amore. 

Dori .  An\i  voglio  fuggir  il  fiero  Amore, 

E  feguir  fempre  la  mia  Dea  triforme , 
Fluendo  vita  folit aria,  efciolta 
In  cafla  liberi  aie. 

Uri.  Io  veggio,  che  iti  effetto 

AlpropofitoiÙQ  troppo  contrafla 
1 1  tuo  leggiadro  affretto, 

Quefla  tua  giovinézza,  equefla  tua 
Vaga  beltà,  eh'  ognun  arde,  e  innamora. 
Tira  afei  cori,  e  tàlme: 

Da  mille  tu  far  ai  follecitata. 

Da  mille  amata,  e  da  mille  feguita. 

Che  li  bello  in  ogni  oggetto 
Atto  è  a  deftar  affetto ; 

Ma  in  donna  giovinetta 
Cofiinudgb  fce ,  e  alletta. 

Che  ne  l'buinanamente 
*JfyCoue  non  pur  defio; 

Ma  tai  fiamme  u  accende. 

Che  per foy^a  lo fegue,  e  qual fuofine 
Il  brama,  e  non  s  acheta 
Fin  ch'ei  non  giugno  à  la  bramata  meta, 
Ama  it  Monton  1  Ugnella, 
lafegue,  e  gli  par  bella. 

Ed' ella  riamante 
E'  del  montone  amante, 

Ipefci 


Ipéfci  MidH'he  fondè,  x 

Ch' amor  anco  nell'acqua  il  foco  infonde» 

E  d' or fòprà  guizzando. 

Ed*  of fitto  nuotando,  .  >' 

Col tufi: ngheùol nuotò»  e co'l guidare,  x 
S'inuittano  ad  amati, 

Moflr  andò par  t’ardor e » 
CbèlnlMàdcèkde^more* 


Su  > 


Ornano  gli  auge  Uè  t  ti , 

£  imprime  il  bello  in  loro  ardènti  affetti ^ 
E  quafi gareggiando  in  vaghi  accenti 
Co'l  mormorar  de  venti 
Spiegano  i  loro  ardori „  Il  loffignuolo , 

La  campagna  inuitando, dolcemente 
Canta,  fi  si  eh* io  t'amo. 

Qui  qui  t* attendò ,  e  bramo, 

EdeUagli  ri  fronde»  a  lui  volando , 

Tìena  dì  uri  ar  dentiamo  de  fio. 

Sì  sì  che  t'amo  anch'io; 

Cofi  vedi  Dorina >  che  è  ciafcuna 
Cofa  nel  mondo  amata 
Di  riamar  forcata» 

Ch' amor  à  nullo  amato  amar  perdona* 

E  tu  non  riamante 
Odierai  fola  il  tuo  fedele  amante ? 
Debfeguhfeguì  Amore 
y  agafimcinUa,e  fuggì  (empie  fere. 

Dori ♦  .Amore  ì  mortai  pefte,  vn  velen  rio, 
Che  i  miferelli  amanti  à  morte  guida, 

A  i  EjW- 


E  s' alcun  pur  ne  fcampa  hipeggior  forte , 
Ch9 una  Retata  morte, 

J^on  mi  voglio  inuefcblar  ne  lacci  firn. 
T roppo  fono  d'amore  i  frutti  amari , 
Livida  mia,  e  per  dìuerfi  cafi, 

Che  già  divari  amanti 
Vditobò  raccontar  da  altrui  fouentc, 
Sempre  ho  comprefo  che  per  ampiay  euri 
*Amor  trabocca  amaro? 

Efe  in  qualche  dolcezza 
Le  mifere  alme  ìnuaga, 

D'uri  poco  dolce  mólto  amaro  appagai 
T  lagne  ancora  Didon  d'haucr  gufato 
Mai  diletti  d'arnor  ;  livide  nel  bofeo 
L'abbandonata  jiriadna ,  e  fi  querela 
Del  traditor  amor ;  Trògne  cangiata. 

Del  fangue  del  figliuolo  il  petto  jparfa, 
piangendo  la  j or &lla,il giorno,  e  l'ora 
Maledice ,  che  max  cognobbe  amore, 
Foglio  creder  beriio ,  che  dui  nouelli 
ornanti  nell* amor  prouino  vrìcmbra 
Di  finta  giòia,  e  l'un  ne  l'altro  vìua 
Con  impudiche  voglie. 

Magli  e  viUeramaro,e  tofio  in  morie 
Fieuolpaffione  il  muta? 

Onde  à  ragion  chiamò  quel  Saggiò  amore 
jtmaro,chegt amanti  recide,  e  come 
La  morte  è  amara, così  amaro  è  amore* 
Uri .  Quando  eh*  e  l'alma  amante 


Sola , 


Sola,  ned9 è  riamata 
•sfll'ora  prona  ben  amara  morte » 

E  tanto  meno  amara ,  quanto  gode 
CMorìr  £ amorfi  volontaria  morte i 
Ma  quando  che  in  amor  l'alme  concordi 
Sono ,  per  vna  morte  hanno  due  vite » 
Ter  che  chi  amando  more 
More f ilo  a fe  fte fio. 

Ma  lo  rauuiua  Umore 
Quando  che  ì alma ,  e  il  core 
Del  vago  amato  oggetto 
Fa  à  [amante  [oggetto, 

Fio  rauuiua  ancora 
Quando  fa  che  egli  vede. 

Che  tanto  egli  poffìede. 

Quanto  egli  è  pojfcduto, 

E  lo  rende  beato 

Facendolo  non  men  che  amante  amato, 
E  fe  prima  morto, 

0  ben  felice  forte . 

O  ben  morte  gradita. 

Voi  che  da  quella  morte 
Riceue  doppia  vita, 

E  tu  vorrai  fuggir, cruda  fanciulla. 

Di fentir  quefle  gioie} 

China  l'animo  alt ero ,e  il  duro  core 
Ummolifci  vna  volta ,  Urna  chi  t9amaf 
Fiorindo  il  mio  fratello, 

[E  fe  à  me  dirlo  lice) 


meraviglia  bello, 

D  orina, è  tanto  del  tuo  amor  accefo. 

Che  fe  per  me  co  fi  il  mio'Njfo  ardeffe 
*Ben  mi  terrei  felice, 

Deb  tu  ancor  1* ama,  ò  cara  mia  D  orina, 

0  de  l'anima  mia  la  miglior  parte. 

Che  egli  te  fola  al  mondo  adora, &  ama. 

Gli  altrui  [guardi  foaui 

ffon  gli  poterò  mai  far  caldo  il  petto, 

Tàsè  l'amato  oggetto 

Solo  di  lui,  te  Jol  vagheggia,  e  mira , 

Tertefolo  foffiira. 

Deb  non  fuggir  e  no 
Di  vn  co  fi  bel  marito > 

Donati  a  lui per  moglie. 

Che  farà  legge  a  fe  de  le  tue  voglie. 

Dori .  Se  di  qualunque  è  del  mio  amor  acce fi) 
Foleffi  hauer  mercede,  e  i  tuoi  confegli 
Seguir,  haurei  troppo  che fhr,  TSfon  pojfo 
Di  Fiorindo  gradire, 

7{e  men  d'altrui  l'amore. 

Ver  che  viuer  voglio  io  libera,  e  cafia. 

Vàri.  Tù  di  Tirena  figlia 

J^infii  fuperbat  ne  te  donna  al  mondo 
Donò,  neiatte  humano 
Ti  allattò  ;  ma  puoi  dirti 
TSfata,  e  nodrita  tràle  rafie  fini, 

£  tra  le  ircane  tigri, eli  empio, e  crudo 
Tiferò  il  cord*  ogni  pleiade  ignudo. 


ATTO  PRIMO. 
Scena  Seconda  . 


Darinello. 

C  He  non  può  Amor  ne' petti  de*  mortali?  I 
E  chi  da  lui  fi  guarda ,  ò  fi  difende? 

Chi  non  fi  [calda  ale  fue  fiamme  ardenti? 
Infinita  prou  o  io  bene  in  meiiefia 
Lapotenxa  damorei 
Il  gran  foco  damerei  e  non  potendo 
v Altramente  chinar  l’animo  altero 
Delfuperbo  ^irifleo,  fapendo  ch’egli 
Vi  vn  Capraio  prouederfi  cercaua > 

Che  lafua  numero  fa }  e  bella  greggia 
Diligente  guardale; 

Come  infegnommi  amore ; 

Veflita  duna  pelle  dun  gran  L  upo> 
libito  vfato  da  caprari  nofiriy 
Mi  fon  nafeoflay  eia  mi  traffiy  douc 
Sotto  nobii  capanna 

Con  la  f  m greggia  alberga  il  mio  Arifleo. 

Fortuna  arrife  al  mio  diffegnoy  e [eco 

Io  ragionai ,  tacendo 

Che  ne  l'^rquado  colle  io  fofii  nata 9 

Malìranierami  finfiy 

Dal  fitto  in  quefie  parti 

Spinta  per  rari  cafiy  e  che  bramaua 

Viaccommodarmià  li feruigi altrui 

affisò 


Jtffli  gl' occhi  in  me  dal  capò  al  piede 
Egli  piu  volte ,  onde  cagion  di  tema , 

Ch'ei  mi  riconofceffe  al  cor  mi  venne ; 

Ma  pur  non  mi  conobbe, an'gi  à  la  fine 
T?  er  guar  di  an  delfino  cornuto  armento 
fi  mi  accetò  cortefe, 

Felice  Erfiliain  queflo, ancorché  ingrato 
Mi  fiali  bello  * €riUeo,ne  mi  ami  punto , 

7 ^ericonofca,almengodrò  fouente 
De  la  fina  amata  vifiìa,e  delafua 
Dolce  fx nettale  già  cortefe  meco 
Cominciato  ha  fi coprire  i  fuoifegreti; 
Ma-chefegreti,  ahi  lafifaì 
Segreti  (ohimè)  che  mi  trafjìgon  Palma, 

Ei  de  lì  amor  accefo  è  di  Dorina 
'Kjjnfh  di  queste felue,&  affai  beila : 

E  non  pur  à  me  fi copre  vn  tatamore; 

Ma  quel, eh  e  peggiore  tambafciatefue , 

Et  i  mefifi  di  lei  vuol ,  ch'io  rapporti 
Minijlra  à  me  de  propri  danni  miei . 

Chi  fia  che'l  credale  meno  creda  che  ami 
Chi  m  odia}  e  filimi  quei, che  me  non  predai 
E  feruaa  cui  non  mi  tonofce?  e  quello. 

Che  importa  piu, fiotto  habito  mentito 
Con  periglio  di  biafmOjC  di  vergogna * 

Ma  prima  io  non  fon  già ,  ch'abito,  e  fiefifo 
Fingamo fifa  d* amor.  Ifficratea 
Moglie  di  ^Mitridate,  alta  Regina, 

E  dirara  beltà, per  fiue  delitie 


Veftio 


Vcftio  foglie  virili,  e  fi  compiacque, 

Cor  fiato  il  crin ,  di  vn  corridore  il  morfo 
Frenare, e  di  trattar  fella,  e  la fada, 

E  il  fuo  fido  conforte  in  mexp  armate 
Squadre  feguir,e  in  mcgo  guerre  ardenti 
Jf  veflita  in  b  abito fuccinto. 

Fingendo  fi  buomo  ingannò  ancor fejleffd. 
Che  quel  veftir  leggiadro 
'biella  imaginatìon  tanto  poteo, 

Ch’efier  tallo p area, 

Qual  la  moflraua  il  vini  manto  a  tutti . 
Lavaga  loie  anch'ella  vinta  pure 
De  t amore  dì  „ Alcide , 

Scarno, indurò, premè  le  molli  membea 
Sotto  vn  velluto  cuoio  di  L  eone . 

E  perche  a  me,  cW  ardo  non  men  d'amore 
Di  quello, ch  e  fi  ardejfs  lfficratea > 

Ifi,  e  la  bella  Iole, 

Concejfo  anco  non  fa 
Oggidepofla  lafeminea  gonna, 

E  il  nome  feminil fotta  le  jpoglie 
Di  Lupo,  e  di  capraio, 

E  fotto  vn  finto  nome 
Di  Dar  in  e  II)  feguitar  amore? 
Mngifeguir  colui , 
cui  donato  ho  il  core ? 

Ma  che ?  foffrirò  io,  eh  e  dt altra  donna 
llmio  UriHeo  non  pur  amante  fa. 

Ma  foli  errò  di  riportarne  imeffì 


JL  lui  di  quella  T^infa, 

Ter  cui  gli  fòri  in  odio?  ah  non  fia  veto* 
Fingerà  Bar  in  elio,  e  turbatore 


E  tempo  di  guidar  lagreggia  a  ipafchi. 

ATTO  PRIMO 
Scena  Terza  * 

riórinbo,  Tirinto. 

A  Hi  pigro  amorfe  quando  oprar  vuoi  l*arc& 
Ciuflo  vendicai  or  di  chi  ti  (pregia? 

Tfon  veditù  come  di  fpoglie  altera 
Va  ffen  di  mille  co  ri  vna  fol  J^infii? 

*ìs(on  vedi  tu  corri  ella  f ciotta  fugge 
Dal  regno  tuo*  da  le  tue  forze  inuitte ? 

E  pur  non  ofi  di  ferirla *  e  terni * 

Che  con  l'ardor  de*  fuoi  splendenti  lumi 
Ella  f  abbruci  ilo  pur  ti  veggio  amore 
Ora  Scherzarle  in  feno* 

Or  volarle  ne  gnocchi* 

Ma  tante  non  puoi  far *cheil  cor  le  tocchi. 
Deh  prima  fen^a  core 
‘Ffatofofi’io*  è  da  ogni  male  agretto* 

Che  effer  a  te  fogge tt% 

Tir .  Fior  indo  *non  ti  dar  in  predaci  duolo * 

Che 


^Angi  che  meffaggicro 
Sarà  di  quello  Amore*  ; 

Ma  pria *  ch'alto  poggiar  il  Sol  cominci * 


•  ^  &-Z 


Che  non  perciò,  eh9 amara  pioggia  ver  fi 
Da  gnocchi  tuoi  di  pianto , 

E  per  lochi  feluaggi 
A paffi  infermi,  e  lenti 
Sparga  i  / offiiri ,  e  gl'angof Viofì  ver  fi, 
Trouerai  tu  rimedio  al  tuo  dolore. 

Spera, (pera,e  confida , 

Forfè  per  ajpro  calle 
Amore  dolce  fin  cofi  ti  guida . 

Fior.  Ben  per  troppo  afpro  calle  io  drixgp  i paffi, 
E  percalle  de  l’odio, 

7\ Jpn  per  quel  de  tumore, 

(Se pur  mifeorge  amore)  Amor  mi  feorge , 
"Poiché  la  Ninfa  mia, 

Altretanto  crudel  quanto  che  bella , 
Altretanto  odiarne  quanto  amo  lei. 

Tir.  Certo,  contragl’iHinti  di  Natura, 
*JMifero,fe\  .  .  .  amar  chi  iodia, 

E  conuien ,  che  dal  cielo, e  da  le  fi  e  Uè 
Forga  cotal  ti  venga, 

0  che  h  abbia  di  beltà  forma  fi  rara 
La  iqinfh  tua, che  a  lei  fimile  il  Sole 
?ipn  regga  in  terra ,  che  con  l’odio  ancora 
inulti, e.  •  .  Al  cor  e. 

Si  che  le  porti  Amore. 

Ma  io  non  so  già  che  in  quefte parti fia 
Ninfa  di  tal  beltà ,  di  tal po fianca. 

Che  s’iofapeffi  chi  è  que fia  crudele 
'Ninfa ,  che  fegui,  ed* ami,  come  quello, 


Che  tutte  le  conofco,  io  ben  potrei 
Darti  di  lei  contenga,  e  s  ella  fu 
Di  natura  fuperba,  onero  pia. 

Fior»  TTon  è  in  nofìro  potere  (età  Tìrinto 
Meglio  di  me  lo  fai) 

H amar,  ò  il  non  amar ,  ma  da  celefle 
Genio  najt con  gli  amori, 

Tiacqueal .  .  .  .mio  di  farmi  amante 
De  la  bella!) orina. 

Cara  figlia  £ Mcippo,  e  di  Tirena, 

De  la  cruda  Dorina, 

Tredatrice  dei  alme,  ardor  de*  cori % 

E  mi  è  foraci  di  amarla. 

Tir .  Tu  di  Dorina  amante i  Io  la  conofco9 
Fiorindo,  e  la  conofco 
Ter  la  piu  cruda  T^nfa,  che  nel  colle 
jirquado  mai  riueffe  ;  ^ ìrde  per  lei 
il  Taftor'tArifteo  di  te  non  meno , 

E  di  te  ella  non  men  lo  Jpre^a,e  fugge . 
Ma  come  in  te  jpirò  già  mai  Dorina 
Fiamma  alcuna  £  amor  e, 

S'ella  non  fente  amore t 

Fior •  Come  da  fredda  felce 
Si  trae  co' l  ferro  il  foco% 

Onde  l’efca  fi  accende, 

Cofi  l'indurre  ytmor  fi  prende  gioco 

Di  trar  dafreddocore 

Con  rn  pennuto  ftr ale  ampie fauìtle; 

Si  che  fe  prendi  in  gioco 


Dire - 


Di  veder  trar  da  fredda  pietra  il  foco* 
jlmor,  Dorma ,  &  io 
Totremofhr  contento  il  tuo  defio , 

Efce  da  lei,  s'accende  in  me  [ ardore , 

Ch'io  fon  e fca,ella felce,  e  ferro  dimore* 

E  perche  fappia  come 

Ter  lei  d'amortardeffi, 

lo  te'l  dirò ,( e non  ti  è  grane  vdirlo. 

T ir.  Dillo  pur, eh* io  ne  le  inuecchiate  membra* 
Quando  d'amor  odo  parlare  ancora 
Sento  fuegliarfi  i  flirti, 

E  fe'lprimicr  vigore 

Tfel  corpo  già  cadente  non  rauuiua. 

Si  accende  almeno  il  core . 

Fior.  Era  in  quei  dì,  che  le  fefliue pompe, 

T{e  l^rquadia  non  pur,  ma  in  ogni  loco, 
Soglionfi  celebrar  del  lieto  Bacco, 

Correli  quart' ' anno, s 'al  cantar  non  fallo. 

Et  ^crifio  T  a  fior,  che  à  la  mia  Dea 
E  di  fangue  congiunto ,  entro  al  fuo  albergo 
C  iouanetti  T  a  fi  ori, 

E  veg^ofette  Tginfe 
diletto  inuitati. 

Ter  honorar  de  Vinuentor  del  "pino 
Lefefle,  ei  vaghi  giochi, 

JL  me  pur,  chenonlunge 

*Da  lui  dimoro,  fece  caro  imito, 

Md'impofemi  ancor ,  che'lmio  beltlola, 

M io  diletto  compagno ,  che  nel  fuono 


Ve  la  vaga  Zampogna,  e  de  la  Cetra 
E  vn  novello  Vameta,vn  nouo  Orfeo » 
Meco  ne  conduceffi,  io  lo  pregai , 

Ed’ei  meco  ne  venne,  e  giunti  a  pena 
Senza  ordine  femar  pofii  à federe. 
Cominciò  il  dotto  loia, 

Traendo  per  dolcezza  al  dolce  fuono 
Vela  dorata  cetra  il  cor  di  tutti , 

Hinfe  amorofe  in  vn,V afiori  amanti 
Con  ordine  conf ufo  incominciar o 
Menar  fettof e  danze ,  io  meneflaua 
Godendo  di  menarle  lafciuette 
*Njnfe  danzar  a  gara,  e  il  dolce  fuono 
Seguir  coyl  vago  piede 
<tsfl  vago  piede  accompagnar  le  membra, 
‘Dargratìa  al  moto,  e  d'or  con  lieti  fatti 
Erger  fi  in  avia,  e  d'or fuH  manco  piede 
Tutto  come  paleo  girar  il  corpo. 

Ed’ or  anco  nel /alto 
(Rare,  è  nove  vaghezze) 

Coni  piccioli  piedi 
*Pr ette  C aria  tagliare. 

Ed’ or  rader  la  terra 

Con  fi  minuti,  e  con  ftfreffi  moti, 

Cht  mai  Jcorger  poteajjual  piede  il  fuoh 
Toccaffe,  e  qualfojfefofrefo  in  alto, 

E  mentre  neghittoso 
Vi  frettami  sì  belgodea  fedendo , 

Fidi  lulo  pigliar  d  man  Dorina, 


Ter 


9 

Ter  comincia  r  con  lei  nouelU  dan\a  : 

Mi t  non  sì  tolto  nel  fuo  bel  fembiante , 
LaJJòygli  occhi  fifiai,che  s incontrato 
Con  i  fuoi  fguardi  à  capo. 

Che  nino  foco  penetrar  nel  feno 

10  mi  f  entij,ed  abbruggiarmil  core. 

T ir,  Umor  tra  fefie, e  giuochi  acquila  porga. 
Flor.'ìslpn  pareanel  ballar cofa  mortale; 

J^ed' affettata  alcuna  parte  in  lei, 

O  nel  girono  nel  falto  io  difcernea , 

Ma  con  leggiadro  moto  ella  con  l'arte 
Giua  Parte  coprendo ,  e  di  natura 
Le  doti  iua  {piegando,  e  fempr e  ch'ella 

11  pièvagbo  mouea 

In  un  fol  giro  mille  cor  prende  a. 

Di  sì  rare  uagbeigxp 
Formonne  Umori  nodi , 

Con  quai  legò  perfempre  elicti  mio  core 9 
Senga  ch'io  ripararmene  potè  fi. 

T ir.  T^on  fi  troua  ripar o,ò  argine  fermo 

D'Umor’in  mego  il  regno  al  Dio  ri  Umore. 
Fior .  Ma  finish  ebbe  d  pena 
Con  quel  Tafiore  il  ballo , 

Ctiauido  io  me  riandai 
7 '{può  Elitropio  tratto  al  mio  bel  Sole % 

E  meco  d  nona  danga  io  t imitai , 

Ella  pria  d’bonefid  tinta  nel  mito 
T uttafr  fè  rer miglia  come  rofa , 

B  E  quei 


.1  quei  roffhri  fuoi 

lAggmrifefal  mio  core 

lAnco  maggior  ardore , 

fndi  la  bella, e  bianca  man  mi  forfè , 

Ed' a  la  mia  l'aggiunf la  dolcezza  , 

Ch' all' or  pronai,  Tirinto, 

Ridir  non  ti  faprei. 

Che  per  letizia  eflrema, 

7{on  capendo  in  me  fteffo , 

Er' io  fuor  di  me  fteffo, 

Seco  danzai  fempre  tremante, e  laffo, 

E  mentre  che  durò  la  cara  fcfta, 

(v Ahi  con  dolor  rimembro  il  tempo  lieto ) 
Ueffunfu  piu  di  me  felice  al  mondo , 

Ma  poiché  fu  finita,  e  che  partire 
V  idi  gli  altri, ancori  o  prefo  congedo  > 
jthi  ben  mal  volentieri. 

Fui  forzato  partirmi. 

Tir .  8  da  quell'ora  in  quà  non  fu  conce  fio 
JL  te  poi  di  vederla, e  dì  parlarle  ? 

Fior.  Di  parlarle  giàmai,mabenla  nidi 
Vn  giorno  fola  in  un  fiorito  prato,' 
Ch'intorno  à  i auree  chiome  vna  ghirlanda 
S'haueadifiorcontefta, 

E  inuaghita  di  fe,  non  s* accorgendo , 

(h'io  la  mirafii,a  i  fior  cofi  dicea , 

0  vaghi  fiori  còme 

Ora  belli  ui  fanno  le  mie  chiome , 


Voi 


IO 


Tot  togliendoli  al  crine , 

Vi  mono  in  lor  mirando, 

Dicea  tutta  ridente  > 
f  iori  fetemen  belli. 

Or  che  bei  non  ui  fanno  imìei  capelli , 

Co  fi  belli  non  fete. 

Ma  belli  fol  quando  il  mio  crin  cìngete . 

Ma  non  sì  tofio  ella  di  me  s'accor/e , 

Che  sbigottita  alquanto  aliò  la  tefla, 

Toi  con  la  bianca  man  de  le  fue  uefii 
Kiprejo  curuor  il  lembo, 

Leuoffi  in  piè  co' l  grembo 
‘Pieno  di  vari  fiori, 

€  ratto  sinuolò  dagli  occhi  miei . 

Quale  io  mi  fofii  alt  or  faggio  Tirinto , 

Tu  che  nel  vagho  * Aprii  de'  tuoi  uerd'anni 
Souente  Jlmor  prouaftifil  puoi  penfa*e 
E  da  quel  punto  in  qua  per  valli ,  e  bofehi 
Va  le  furie  d  jlmor  fempre  tirato. 

In  non  cale  ponendo  armenti, e  greggi. 
Sortito  errandole  feguitando  in  uano  , 
Colei,  eh' è  sì  crudel  quanto  eh' è  bella, 

E  che  mi  fugge  di  pietade  ignuda , 
udir  mi  vuol,nb  la  mia  doglia  crede, 

E  fiima  nulla,ò  poco 

Se  a  la  fuagran  beltade  hò  eguale  il  foco. 

Tir.  Certo  mi  dnol  de*  tuoi  tormenti, e  parmi 
Trottargli  in  me  medefino, 

B  i  Ma 


dubitar  non  dei , 

Che  de  le  fi  effe  nubi  il  fofco  "pelo 
Difcaccia  il  Sole, e  al  fin  ferena  il  Cielo. 

Fior.  0  me  felice, e  quattro  udite, e  fei. 

Se  per  me  il  Ciclo  un  giorno 
Rafferenafie  al  fine . 

Tir .  CofifieraTaftor,ma  i  può  partirmi 
Da  penfieri  maggior  tirato  à  for\a , 
Tu  vini  lieto  intanto ,  e  ti  rammenta 
Ch’io  tengo  digiouarti  alto  de  fio . 

Fbr.  Fanne  felice,  io  verfo'l  lago,doue 

Suole  ridurfit,e  quefla  è  Cora  à  punto , 
Dorina  mìa  con  t altre  uaghe  'Ninfe, 
Or  per  diporto,orà  lauar  i panni. 
Ratto  m’inuio,per  inuolarne  almeno 
Qualche  furtiuo fguardo. 

Ben  pìcciol  refiigerio, ondato  t  ut  Cardo. 


ATTO  PRIMO, 
Scena  Quarta. 


Arifteo.  Nifo. 


C Redimi  'Hjfo  pur, che  maggior  duolo 
* Apporta  ad  un’amante 
yederft  fieffo  inante 
Vamata  Ninfa  ognorfera,e  crudele. 
Che  non  la  ueder  mai, però  che  fempr e 
-  Ch’egli 


It 


Ch'egli  la  uede,e  penfa, 

Ch* ella  è  de'  fuoi  martiri  afftra  cagione » 

Ei  muor  non  più  dy amor, che  di  dolore . 
7{if  Meglio  è, crèdi  ^ 4/ifteo , 

7 bauer  taf  ora  il  bene, 

Che  non  bauerlo  mai , 

E  so  ben  io, che  da  la  dolce  vifta 
Deh  aro  amato  oggetto 
Si  trae  maggior  diletto , 

'Benché  crudel  fi  moftri » 

Che  dal  non  mai  uederlo. 

Urifsò  ben, eh' io  fento  in  me  fiero  dolore 
Quando  ueggio  la  bella  donna  mia , 

Ect  altra  parte  iopenfo , 

Codiami  è  co  fi  fiera,ecofi  cruda , 

E  che  de?  amor  mio  fi  rende  f china. 

*Njfi  Ed' io  sò  ben,cbe  meri  acerbo  il  duolo 
De  gl' amoro  fi  affanni  io  fentirei , 

Se  mi  fofie  concefìo  di  vedere 
Tal’ or  la  bella  Erfilia . 
t A rif.  Colei, eh" i o  fempre  fuggo , 

7 Vjfo,tu  fegui,e  brami  ? 

"Nifi  T u  fuggi  Erfilia  t  ella  ti  fegue  adunque  i 
xAri.  Mi  fegue  fempre  Erfilia, ed io  la  fuggo. 

N  if .  Oime  gelcfo  ferpe  il  cor  mi  rodi. 

Uri.  E  todio9e  la  di  fumo 
Nifi  Uhi  sfortunato  T^ifo, 

Uri.  Cbai  tu  gentil  Taìlor,che  fotto  uoqe 

B  $  Sento 


Sento  che  ti  lamenti  $ 

Wif.  Quefli  è  cagion,cbe m «  non  ami  Erfilid 

Uri.  £  pur  tu  ti  lamenti,  e  non  ridondi  i 

Nif.  Stau  io  trame  penfando. 

Come  pofiibil  fiacche  tu  non  ami 
Si  bella  7^infa,e  come  ella  te  fegua , 

Te, che  la $re:gi, e  fuggi  ;  ma  ti  prego 
Dimmi  come  di  te  s* acce fe  Erftlia, 

Che  la  memoria  de  l'amata  Isfinfa, 

E  tudir  raccontar, eh' ella  ami  altrui , 
M'empie  (Calta  fferanga. 

Che  me  ancor* ami  un  giorno . 

Mri.  Se  ciò  d'odir  ti  gioua, eccomi  pronto 
jl  raccontarti  il  tutto, 
lo  con  i  mìei  compagni  un  giorno  ajfiffo 
Staua  in  ombrofa  felua  à  pie  del  colle 
Schermando, e  tato  alt  or  d*  Amor  penfaua » 
QuaHto  ch'or  di gioir  3ch  ?  mai  non  j fero . 
Ma  pentimmo  fuonar  da  lunge  un  corno , 

E  fu  quel  corno  à  memeflo  et  amore. 

Che  m  imitò  ad  amare,  e  dopo  ì  fu ono 
Dietro  una  damma, &  unueloce  veltro 
Correr  vedemmo  Erji’ia, e  dietro  à  lei 
Mitre  leggiadre  Islinfe;  ond'io  non  prima 
tamia  vifla  affi/fai  ne gt occhi  fuoi. 

Che  mi fentij  ferir  d*amor  il  petto, 
Id'afeguir  mi  diedi 
la  ue^pfetta  1 yinfa 


Succinta 


Il 

Succinta  in  gonna, e  faretrata  arciera 
Con  Melanchete  mio 
Cane  fedel  per  la  fegnata  traccia 
De  la  cacciata  fera, 

Laqual  correndo  uenne 
Verfo  me, che  andante  la  feguiua, 

E  nel  f aitar, eh  e  fece 
D* una  ben  larga  f offa, 

(Voi  che  me  la  mandò  fortuna  incontro ) 
loie lafciai per tejla  Melanchete  ? 
llqual  l*  afferrò  fubito, e  tuccife 
Solo,pria  che  giunge fier  gl* altri  catti 
Di  quelle  cacciatrici. 

Ma  tratto  à  pena  hauea  l*  ucci  fa  preda 
Di  bocca  al  cane, che  uenir  correndo 
Scorfi  prima  di  tutte  Erfilia  inan^j, 

M  cui  donai  la  preda, 

E,conme(li  foffir  timido  di  fi. 

Con  quejlo  picciol  dono , 

Che  uien  da  ardente  amore 
%A.ccetta  anco’l  mio  core  ; 

Ma  in  quello  fopragiunfer  l* altre  'Njnft, 
7S(e  d* altro  ella  rijpofe. 

Sol  con  lieto  fembiante 
Moftrò  gradire  il  dono, 

E  da  quel  punto  diadi  me  s'accefe. 

Ed*  ha  moftratopoi  fempr  e  d* amarmi, 
r^if  tsfhi  laffò,  e  che  punture 

B  4  */l.ri> 


[Ari.  Onde  ne  auitn  quello  fouerchio  duolo  t 
T  arche  t  anima  jpiri. 

Ripenfando  con?  io  di  lei  m* acce  fi, 

M entre  mouea  foauemente  al  rifa 
Quella  vermiglia  bocca , 

E  che  tra  i  uagho  rifiorì  dolce f guardo 
T efio  baite  Al  laccio  Amore, 

Io  moie  di  dolore, 

#  Segui, fegui  ti  prego. 

Ari.  Ma  poiché  di  fua  uifla  Arquado  priuo 
Lafciò  la  J^infa  Erfilia, 

S'intepidir  nelpetto  mio  le  fiamme 
Ter  la  fua  lontananza. 

Ancor  t ama  cofiui,ma  meco  finge , 
Troppo  mi  dici  tu, troppo  intenti  io : 

Ari.  ls(ifo,ni  auedo  à  gli  atti, d  le  parole 
Sommejfe,  à  li  fofpiri, 

Cliio  col  mio  dir  t  annoio. 

Nifi  Dicea  tra  me, che  nonamaui  Erfilia , 
Toiche  sì  tofto  ti  cadeo  dal  core . 

Ari .  iviuea  fuor  ài  Speme, 

Ch9 Arquado  ella  mai  più  de  la  fua  vifta 
Rende  fife  altero,  e  uagho, 

Ond'è  eh9 io  volpi  core 

Tutto  ad  amar  la  bella  mia  Dorina , 

E  qua  legno  infiammato 
Tolto  à  la  prima  fiamma , 

8 prefentato  ad  altro  foco  ardente. 

Subito 


«i 

Subito  fi  riferite, 

E  fubito  s  infiamma 
» dlnouello  caloràpenaefpoflo 
Val  primo  ardor  difpoflo  ; 

Cofi  infiammato  anch'io  d’amor  di  Erfilia, 
Sottragermi  cercando  dal  fuo  foco , 

In  un  foco  maggior  caddi,  e  maccefi , 

Che  fu  de  la  bellifìima  Dorina . 

Hif  Taflor,più  dimorar  teco  non  poffo  > 
lo  mene uadoàTHo. 

jtru  Vanne, che  fempre  il  Ciel  ti  fauorifca  > 

£d' io  girò  àuederciò  cb'baue  oprato 
Darinello  fedele  con  Dorina, 

Da  cui  dipende  fol  la  yita  mia . 


o 


C  H  O  R  O. 

Del  gran  Dio  dimore 
Gran  merauiglìe  eterne , 

Sola  cagion,per  cui  mantienfi  il  Mondo, 
Ter  cui  quanto  hà  d'onore. 

Quanto  di  bel  fi  [cerne 

Egli  riceue,e  quanto  ha  di  giocondo . 

E  s  egli  è  sì  fecondo , 

Ter  te  gran  Dio  gl'è  tale. 

Ter  te  ricco  è  d' armenti. 

Ter  te  i  cari  alimenti 

Rende  la  terra  innamorata, e  quale 

Ella  ha  pii  nobil  forma 

litui 


lituo  fommo  poterle  auuiua,  e  informa» 

*Dal  tuo  poter  fuperno 
Ogni  cofa  creata 

Viene>comarbor  uien  da  f  va  radice. 
Sengal  tuo  lS(ume  eterno 
'Uè  cofa  al  mondo  natay 
'Lfè  piantarne  animai  faria  felice. 
Quanto  farla  infelice 
La  fonte, il  lagoni  fiume. 

L’aere Ja  terra ,  il  mare , 

E  quanto  al  Mondo  appare 
Senga’l  uigor  del  tuo  amorofo  Tfytme, 
Ch*  ognun  cole,  &  onora 
Ouunque  il  Sol  la  terra  allumai  indora. 

Tu  còl  tuo  [auto  foco 

L'aria ,  l’acqua,  la  terra , 

L'umido #’l  caldo#}  tralor  d?f cordi , 

*  In  unòfiefio  loco, 

Compofla  ogni  lor  guerra  3 
ymfc'he  rendi  al  generar  concordi , 

Tu  infteme  il  tutto  accordi, 

Tu  jol  produci  il  tutto, 

Gì? armenti,  ipefci,i  augelli » 

J  fiori  vaghi#  belli , 

Et  ogni  grato#  faporito  frutto , 

E  quanto  al  Mondo  viue, 

E  per  le  fiamme  tue  cocenti,  e  viue. 

Itfèpur  quanto  fi  mira 9 
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Ma  quella,  ch'h  nafcofla 
ssf  noi,  del  Ciel  miracoloja  mole , 

Che  eternamente  gira, 

É  al  tuo  uoler  foppofta, 

JE  tutta  inCiemeil  riuerifce,  e  cole » 

F  l’altra  bella  prole. 

Che  già  nacque  di  Gioue, 

E  fen\a  madre, quella 
Virtù  felice, e  bella 
Creafti,cbe  da  te  dfcende,e  pioue, 
Ed'orper  te  Jipafte, 

Onde  l  principio  (fogni  vita  nafce* 

D  unque  je  tu  gó  itemi 

ex/  tuo  uoler  le  flelle, 

E  tutti  ancor  di  giro  in  giro  i  Cieli , 

0  tu  quel'i  fttperni 
ex/ bifii  sforma,  e  quelle 
Stelle  à  cotanti  amori  afpre,a  crudeli, 

E  fa,chepiù  nonge'i 
fi  cor  d' un  gar%on  fiero  ; 
tJMa  renda  pia  mercede 
ex/  colei, eh' è  di  fede, 

E  di  collante  Amor  effempio  vero » 

O  lamoro  fa  forila 

Jqe  la  tua  Fida  T^infa  almeno  ammorba* 
Deh  non  fi*  tardo  Amorei  tuofoccorfo. 

Fa  che  prenda  diletto 

Bonefio  amante  da  l amato  oggetto* 

Il  fine  del  Primo  Atto. 


ATTO  SECONDO- 

scena  PRIMA. 


Dorina.  Iremo.  Lirida. 
Rcinoyìot'hò  cercato  lungamente 
collegi  lago,&  a  la  mandra,al  fine 
Trouoti  à punto  oue  fperauameno, 

E  quando  più  tìbr amo. 

Dunque  cerca  Dorina 
Con  tanta  fretta  1  rcino  ì 
Felice  Ircinoyà  qual  uenturail  Cielo 
Oggi  mbaurà  (erbato, una  sì  bella 
' ninfa  mi  cerca, e  brama  t 
O  come,lrciu,tufi ue\\ofo,e  lieto , 

Co  fi  il  Ciel  ti  mantenga . 

0  feper  quefle  piaggie,  ò  per  queft'aura 
Ombra  amoro  fa  va  d'intorno  errando > 
JLfcolti  per  pietà, fe  fiotto' l  Cielo 
Doglia  alcuna  al  mìo  duol  può  pareggiar  fi. 
Lirida  è  quella,  che  fi  duol  A  amor  e. 
Ed*effa  tliamo  cheti . 

Eco  dolente,or  de'  tuoi  trilli  guai , 

Come  ti  fon  compagna  f  lo  piagner  teco, 
E  tu  meco  hai  da  piagner  tanto,  e  tanto , 
Che  potremo  sfogar  le  nofire  pene. 

Te  ffreygp’l  bel 'Narri fio. 


Dor . 
tir. 


Dor. 

Ire. 

Lir. 


1$ 


Me  più  non  degna  7{ifo> 

'Nifoyper  cui  contènta 
Viuer  femprc  jperaua. 

*Dor.  Fia  ben, ch’io  me  le  [copra  ,andianle  incotto* 
Ire.  Và  inan\i,io  uerrò  dietro . 

Lir.  Ma  uenir  ueggio  1  nino  con  Dorina, 

+Ahi  come  il  poco  gufto  me  interrotto. 
Ch'io  haueua  in  disfogar 'i  miei  trauagli. 
Dor .  O  'Ninfa, il  del  ti  guardi , 

Ed’apenfieri  tuoi  pace  conceda. 

1/c.  'Ninfa  di  me  ti  poffi  innamorare , 

E  viuer  fempre  lieta. 

Lir.  E  voi  di  me  renda  più  lieti' l  Cielo  ; 

Ma  che  uai  tu  facendo 
Dorina  con  Ircino  ì 
Ire.  E  tu,  che  uai  facendo  coji  fola  ì 
Lir.  No*1  à  fola  colei,  ch’ha  feco  il  duolo . 

Dor.  Lirida,  [appi,  eh’ in  Ircino  èpofta 
Tutta  lamia  falute. 

Ire.  Odi  noueUe. 

Lir.  u ir  di  tu  forfè  de  t  amor  cC  Iremo  i 
Ire .  Buon  per  me  fe  ci  ardejfe. 

Dor.  Ter  altro  il  fero  jlmore 
M’haue  piagato’ l  core . 

Lir.  Qrvè  DorinajufpreTtfaui dimore, 

Non  è  feno  à  fchemir  virtù  celefte, 
u il  fin  fe’ prefa  al  laccio,  e  mi  rallegro 
D’hauer  compagna  à  amoro  fi  lai . 

Ire., 


Ire»  Or, ch'accoppiate fete, 

Due  innamorate  infume 
7Jon  finirete  mai  di  cicalare , 

Dorina,  i*  vuò  partirmi ,  che  la  greggia 
M'ajpettafe  tu  vuoi. 

Ch'io  m'adopri  per  te, su  ti  jpedifei. 

Se  non  lafciapiiandare,che  Cupido 
Girò  à  pregar,  che  ui  confoli, come 
*Ben  faprei  confolarui, 

S'ambe  di  me  voi  fofle  innamorate * 
Dor*  lo  te  l'hò  detto ,  lrcino. 

Tu  fe  gioiofo,  e  lieto , 

Ed' io  metta, e  do  lente, eh*  potè  fi*  io 
T eco, lrcino, cangiar  ,  .  *  ,  e  flato* 
Ire.  E  chi  poi  ft  penti  fife  } 

Dot,  Haueffe  il  danno* 

Ire »  Io  ben  farei  contento  dì  cangiarmi 
In  co  fi  bella  Tslmfa. 

Dor.  Ed'io  in  sì  lieto  I  re  ino. 

Ire.  E  qual  nouo  dolor  lo  flato  umile 
Ti  fa  bramar  d'frcino  i 
Dor*  Dolor, che  sì  Jpiegare  altrui  non  ofo* 

Ire *  Tercbenonofit 

Dor .  *Amor  quinci  mi  fprona 

jL  fcoprirtU  mio  mal,  quindi  vergogna 
Mene  ritira. 

tir.  S'il  tuo  male  è  Mmore: 

One  che  regna  Umore» 

Won 


Non  ha  uergogna  loco  : 

T  ero ych'eftinta  more, 
h  è  può  celare  coH  fuo  £  Amore  il  foco • 
Dunque  fermar  r  off  ir  ti 
Scopri  il  tuo  mal  forclla. 

Che  conuien,cb' ad  Amor  ceda  Vergogna . 

Ire .  Scaccia  pur  la  vergogna , 

Ch*  è  un  ben, eh  e  non  tigioua#  fe  conofci 
Ch'io  ti  pofìa  aiutare#  tu  mi  adopra. 

*Dor. 'No' l negherò, nè  giànegarl'io  poffo, 

Ch' ancor  che  negafsio  d'arder  d' Amore, 
(Sen^a  che  l'habbia  confeffato  or  ora) 

I  miei  fofpiri  ardenti 
Testimoni  del  core , 

I  miei  fi euol' accenti. 

Et  il  mio  meftofguardo 

Noto  farianil  focoyond'io  tutt'ardo. 

Mal  guardata  Vergogna 
Vaterì ornai ,cti in  me  non  hai  piu  parte , 
Cintia,più  non  alberghi  in  quefto  petto , 
Te  fol  mio  Nume  adorai  ben  inante > 

Or  adorerò  Amor  già  fatta  amante. 
Ircin3s*inuidio  t  e ,s  invàditi  l  tuo 
Stato  felice ,hò  ben' alta  cagione , 

Tu  fe'  caro  compagno 
Deluagho  DarineUo#he  fouente 
T  eco  s*  afide  in  su  I’erbofo  {malto 
Mentre  guarda  la  greggia#  t’k  conceffo 


Vi  goder  de  la  fua  dolce  fauella, 

Vi  rimirar  quella  beltà  diurna. 

Quando  che  piace  à  te,quanto  a  te  piace . 
Zir *  Tarthcb'cuhabbia  al  fin  locato  il  core 
In  vn  nobil  / oggetto  }  quefie  fchife 
Vy Umor  fanno  fouente  ftmilbah}. 
t>or .  Veb’ s’io  potejfiuncf.  fol  uoltal  giorno 
Goder* almen  de  la  fua  cara  uifta , 

Ben  mi  direi  felice!  Ir  tino,  aita 
i Altrui  più  cara  certo  unquà  non  detti» 

Ire •  Cofi  ne  guardi  il  gregge 

Va  Lupi, e  dal  contagio  il  Citi  benigno , 
Comiofarò  per  te,belU  Dorina , 

Ogni  cortefe  vfficio,e  tanto  ancora 
Tiu  di  buon  cor, quanto  cb'à  vagho,e  bello 
Capraio  porti  Umor, ch'amo  anco  fio, 

E  che  fouente  ragionando  feco 
Vonna  mi  fembra,ouer  che  fra  l  defio » 

Che  parer  lo  mi  faccia 
Tallitale  io  gradirei  leggiadra  'Ninfa. 
*Dor .  Quelle  fon  de  le  tue . 
ire .  Ti  dico, che  farò  quanto  che  brami, 
Edyoraperferuirti  à  lui  minuto. 

Zir.  Tu  chefuggmi  Umore, 

V*un  vile  gar%onetto  gnor  datore 
Vi  capre  amante  fei  ( 

Istori  era  meglio,  che  loca  fi3 1  core 
Vjl  mio  fratei  fiorindo * 


Dor.  Amo  sì  Darinello,nè  mi  pento 
D3  amarlo,  ni  già  uile , 

Come  tu  dì, mi  fembra  ;  mcCl  più  bello» 

Che  ne  l*Arquada  ter  a  godal  Sole • 

Quello  eh' è  bello  e  bello , 

Ma  affai  più  bello  è  poi  quello ,  che  piace 0 
Tiace  à  te  Hifo,&  à  me  D  arine  Ilo, 
Seguita  ognun  queUo ,  che  più  gli  aggrada . 

L  ir.  Ma  come  innamorata 
Ti  fé  cara  Dorina  ? 

D*Amor  eri  sì  fchifa  ? 

E  poi  sì  toflo  acce  fa 
Ti  fe  di  Danne  Ho  i 

Vor.  Il  Vaftor  « sfrijìeo,de  la  cui  greggia 

Egli  è  guardiano, arde  per  me  a*  Amore, 

E  noumeno  per  me  (t  fh  ugge, e  s face 
Di  quel,  che  mi  sfaccio  per  Darinello, 

'Ni  potendo  tener  chiufo  quel  foco , 

Che  dentro  Iarde ,  e  strugge, 

Ei  fece  confapeuol  del  fuo  Amore 
Lo  mio  bel  Darinello,  ed1  egli  uenne 
ssi  me  piùuolte,non  perché  ei  ttoleffe 
Oprar  fi, peni)  io  ama  (fi  il  fuo  A  riìleo; 
Olla  per  tentar  più  toflo 
L! ànimo  mio,  or  uè  syè  cauto  .  imore 
rt^el  te  der  lacci, io  pur  mera  trouata 
Seco  altre  uoltè,e  non  hauea  fentito 
Ter  lui  fiamma  d' A  more, ed*  oggi  à  pena  , 

C  Io 


lo  tho  ueduto,ch'in  me  nato  è  Amore, 

E  mi  ho  fentito  arder  nel  petto  licore . 
Comepuotein  un  punto  un  foto [guardo 
Vi  un  cuftode  di  capre 
Ciò ,  eh e  non  puoter  rnai  mille  altri  l guardi ^ 
Mille  preghiere,  e  mille  offertele  mille 
Lu fughe  de  piu  ricchi  accorti  amanti  ; 

E  come  nato  dimore 
A  pena  in  una  uifta 
Volale  trionfale  fempre  for^e  acquifla. 
Zir0  Troppo  d'iAmor  è  grande  la  pofan^a, 

Ei  c  i  fpinge  adamar  come  gli  piace. 

Ed  egli  ora  mi  sfor7xa  à  feguir  T{ifo, 

E  tu  s* eguale  arder  t’infiamma'  l  petto, 
<sAltretanto  bramar  deidi  feguir  lo. 

Por .  Senga  ch’io  l  fegua,  egli  ogni  dì  fen  Viene 
Mandato  da  A rifleo,quafi  à  quell’ ora, 

V credei  de  tamor  fuo  meco  fanelli , 

7\(e'  può  flar  à  fpuntare , 
lìr.  Felice  te, a  trouar  T^ifo  io  uado , 

Ter  narrargli  ilmio  duolo.  Amor  ti  prego, 
Quando  ch'io  fcoprirogli  il  mio  dolore, 

E  tu’ l  fuo  duro  core 
Scalda  concordi  mio. 

Rendendolo  uer  me  cortefe,e  pio , 

Onero  fk,cd  almeno 
\ Parte  de  miei  de, [ir porti  nel  feno . 

Por c  Vanne  felice  al  loco  ufato ,  io  nudo 

Oue 
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Que  conuien, ch'il  mìo  beisele  affetti. 
Quand'egli  uenga,  jlmore 
Infpira  tu  ne  la  mia  lingua  i  detti . 

ATTO  SECONDO. 
Scena  Seconda. 


Arifteo.  Darinello. 

DVnque  non  dè, cruda  Dorina ,  il  core 
Mai* ntensr irti  jlmore  ? 

'Ben  peplo  dir,  eh  e  quanto  girai  Sole 
Jlpn  ha  la  noftra  età  più  ardente  amore 
De  l'amor  mio, e po fio  dir  ancora* 

Che  non  ha  il  mondo, e  non  ha  il  fecol  noftro 
.Alcun  dime  più  fuenturato  amante . 

Ma  dimmi, DarineUo, io  te  ne  prego , 

Come  pofiibil  fa, che  sì  crudele 
£Ua  fi  moHri,epur  fouente  te  co 
Ragiona, e  pur  lieta  t'accoglie, e  gode 
Di  tratenerti  feco,ond'io  non  credo. 
Ch'ella  mi  fpreggi,  e  tanto  più  che  mai 
Cagion  non  gliene  hò  data. 

Dar .  is4iriHeo,giàpiù  uoltei '  te  Tirò  detto > 
ridir  te  ìv  orrei, però  che  veggio , 
Mentre  ch'i  ti  ridico 
Le  parole  di  lei. 

Scorrerti  un  freddo  gel  per  tutte  l'offa, 

E  farti  tutto  pallido, e  tremante 

C  2 


Ter 


Ter  t immenso  dal  or,  eh*  in  te  ne  / enti ; 
Ed*io,ch*à  te  non  fon,come  fon  gl* altri 
Semi,  che  de' padroni  ilbene,ò*l  male 
Curano  poco, pur  che  godati effi  ; 
xAnft  tho  prefo  già  cotanto  amore , 

Che  più  di  tc,che  dime penfo  ogni or a. 
Onde  eh' il  tuo  dolor, dolor  cagiona 
Anco  nel  petto  mio, cefi  gf affètti 
Tuoi  fon  già  fatti  miei. 

Che  fe  ti  f corre  un  freddo  gel  per  l'offa , 
Stringe  gelido  orror  le  membra  mie , 

E  feti  fai  tu  pallido,  e  tremante 
Freddo  fudore  da  la  fronte  al  piede, 
Quafi  gelata  brina, affor  mi  copre  ; 

Si  che  ridir  non  tei  uorrei  temendo 
Di  dirti  cofa,che  t  annoi, ond' io 
'Noia  minor  poi  de  la  tua  non  proni. 

Ari.  Come  ad* un  ar fa, &  affetata  bocca 
Grato  lìcor  mancando , 

Qual,  chele  uenga  porto,  amaro  umore 
Ella  gradifceyebeue  auidamente , 
Sengapenfaruì  molto, 

Cofi  ancor  io, poiché  foaui,ecare 
*Par  le  hauer  non  poffo 
Da  la  crudel  Dorina, 

Godoalmen  fitibondo 
Difatiarla  fete 

De  tarfo  cor  di fue  riffofle  acerbe  ; 

Dunque 


Dunque  fe  m'ami  punto 

tenga  indugio  trapp or,  dimmi  di  nuoti* 

Quelle  Beffe  parole , 

Che  ti  diffe  Dorina . 

Dar.  Troppo  m'aflringi  tu, più  non  p  off  io 
T^egar  di  compiacerti , 
lo  tefhò  dettole  tei  confermo  ancora , 
Che  non  co  fi  fugge  t ugnella  il  lupo , 

Tip  sì  l'augello  la  vifcofa  pania. 

Come  fugge  Dorina 
Te,  che  la  fegui  e  brami, 

E  fe  piacerle  vuoi,  dice,  che  guardi 
Di  mai  uolger  il  piede,  ou ella  fa. 

%Arì,  ^Ahi  parole  crudeli, e  più  crudele 

Dorina  che  le  diffe  :  Ì4hi  tu  mi  fuggi, 
Dorina, e  mi  comandi, eh' io  tifugga. 
Come  potrei  fuggir  da  lamia  vita. 

Dal  mio  ben, dal  mio  cor, da  l’alma  mìa  ì 

rDar.  jLhì,  eh  e  mortai  punture. 

jlri.  Tu  mi  fuggi  crudel  più,  che  non  fugge 
La  timidetta  ugnella  il  fiero  lupo, 

Tiù  che'l  lupo'l  leon  ;  ma  fuggi,  fuggi, 
T i  feguirà  ÌArifleo  douunque  andrai, 

E  per  piano,  e  per  monte, 

T ra  i  fior  di  T  rimaner a,  e  tra  le  neui 
Del  più  rigido  Verno, 

L'affamata  Leonia  il  fiero  lupo 
Va  feguit andò, illupo  i  graffi  armenti. 


C?  amenti  il  verde  de  gt erba  fi  prati , 
Arifteo  feguirà  fempre  Dorina, 
Mandando  'manti  à  fe  l ardenti  / quadre 
De  fuoi  fojpir  da  Rinfiammato  petto. 

Dar  Odo  tali  parole, e  vino i  e  fpiro  ì 

Ari.  Che  dici  Dar  ine  Uo,  à  te  non  pare 

Ch'io  detta  eternamente  amar  Dorina  * 

E togn*  ora  feguirla  al  caldo, al  gelo? 

Dar *  A  me  non  piace. 

Ari.  E  perche  nò  ? 

Dar .  Ter  ch'io. 

Spoltre  à  sì  bel  fembiante 
Quale  hanno  à  te  concefio. 

Dato  mi hauefjer  la  Telatura,  è  Dió 
abbondanti  ricchezze, 

Efer  uorrei  pregato, 

E  non  pregare  altrui, 

Effer  feguito,e  non  feguir  altrui. 
Efferamato, e  non  amar  chi  m'odia , 

Forfi  che  mancberieno  à  te  ve^gofe 
"Ninfe  (fe  legradiffi)  anco  di  quelle, 

Ch  altro  ben  non  haurieno,  altro  contento 
Che  feruirti,e  vederti. 

'Dimmi  A rifteo, di  gratin, fe  altra  Ninfa 
&An?afii  che  Dorina . 

Ari.  Amai  (ma  non  pa fio  t  Amorii  manto ) 
La  Ninfa  Erfilìa,di  cui  ben  più  uolte 
Scorgere  in  temi  pareli  vagho  affetto. 

Ninfa 


\nf abella, &  accorta,  che  mi  amaita  > 
E, per  quanto  ch'io  crèdo, amami  ancora, 
E  brama  fol  ch'io  l'ami  ; 

Ma  perch'ella  parti  d'Arquado  all' ora, 
Volfi  il  cor  ad  amar  Dorina  bella • 

Dar i  Merauigianon  è ,  però  che  fempre 
Come  imagìne  imprejja  in  molle  cera 
Debil  ràggio  di  Sol  dittrugge,e  sface * 
Cofi  in  gioitemi  corè 
Ombrato  fimttlacro 
Troppo  pretto  fcancellà 
D'JLmor  nona  facella . 

<Arh  TJon  haueùa  dominio  intero  ancora 
Erfilia  del  mio  core, 

Ond'èyche  per Dorina  arfi  dimore. 
Dar ,  T{on  haueùa  dominio  del  cor  tuo 
Colei, che  del  cor  fuo 
T'hauea  fitto  Signore, 

Ed  or  Ihaue  cotteuche  ?  odiale  f ugge  ì 
£  fuggi  Èrfilia  tu, che  t'ama, e  fegue  f 
jlrì.  Cofi  Amorfi  diletta 

Di  condir  le  fue  gioie, e  i  fitoi  piaceri 
Co  i  ritrofi  voleri, 

Ecoficprendè  giocò 

Di  fchergar  crudelmente 

Con  la  mifera  turba  de  gli  amanti * 

E  pareggiar  fouente 

L'odio  con  L  odio,  e  con  t amor  l'amore. 


Dar,  Dourefli  ufar  per  lo  fuo  dritto  dimore, 
Dourefli  amar  chi  lama . 
lo  con  que flocchi  infin  su  gl*  occhi  il  pianto 
Fidi  ad  Ir  fi  Ha, e  da  fua  bocca  ime  fi 
Sì  pie tcfepar vie, d)  entro  al  petto 
Sentia  per  la  pietà  /pelarmi  il  core , 
Ella  àìcea,  ch’ai  fuo  tenero  fieno 
Spirò  polente  ardore 
Da  quel  vagho  fiplendore, 

Chai  nel  bel  volto  imprecò , 

Onde  fembrafìi  àtei  Cupido’ fi  e /fio 
E  ben  tu  femb  ri  tale. 

Che  sette  ancor  foffer  donate  tale 
Simili  à  quelle  di  Cupido,ed ambo 
Venire  al  paragone , 

Ciafcun, ut  derida  te  pià  bel  di  lui. 

Farebbe  dolce  errore , 

Togliendo  te,  non  lui,  pei  Dio  d’amore. 
Se  non  che  tu  non  femi 
D’ Amor  le  dritte  leggi,  A  mar  chi  t’ama. 
Tu  amar  vuoi  l’odio ,&  odiar  lamore 
Deh  laf eia  ornai  Dorina . 

Lafcia  Dora  crudele, 

Segui  hr fìlia fedele. 

Dal  primo  dì,  eh* ella  ti  ui de  amante 
T)i  te  diuennt  ,e  ti  ha  fin1  or  amato , 

E  d  amerati  fempre, 

M abbi  mercè  di  lei,  che  tanto  t'ama, 
i  Eben 


ai 

E  bench'io  per  lei  qua  fi  il  pianto  fparga. 
Fa  contorci)  ella  ora  preferite  pianga, 

E  s  io  per  lei  ti  prego, 

O  e  di  ch'ella  ti  preghi  ; 

piantoci  preghi,  à  l'amorfuo  concedi 
0  mai  cara  mercede  ; 

Deh  lafcia  ornai  D  orina, 

Lafcia  Dora  crudele. 

Segui  Erfilia  fedele. 

\Ari.  Cofi  m'impreffe  t Amor  nel  cor  Dorina, 

Che  prima  ch'io  la  lafci , 

£  non  le  porti  amore , 

Mi  fi  trarrà  da  quefto  petto  il  core, 

£  tu  debbi  fapere,ò 'Varinetto, 

Ch'io  molto  più  gradifco 
Dorina  à  me  crudele, 

Cb*  Erfilia  à  me  fedite  ; 

Che  f  e  crudel  m  è  ben  la  mia  'Dorina* 
J^onèlafua  fieregja,o  crudeltade , 

Ma  %elo  et oneftade  ; 

'Uè  fiamai  che  fi  dica 
'Beltà  degna  d' Amore , 

Se  non  quanto  dt^Amore  ella  è  nemica. 

Dar,  Strane, e  noue  d'^fmor  leggi  per  certo* 
Beltà  d'^mor  nemica 
Sole  £ji  mor  amica 
Beltà,  ch'è  riamante 
Uon  è  degna  starnante» 

tsfma  7] 


^AmaTfinfa,  che  fami*  e  f eco  godi 
'DeleboUcT&e  fue, del’ amor  fuo> 

Cosi  tu  prouerai 
Quella  vara  dolcezza. 

Che  dafyirnor  reciproco  deriua* 
thè  mentre,  eh" in  duo  cori 
Regna  vnòHeffa  cura 
Giouan  còl  lor  diletto  a  la  datura  | 
E  qual  piacer  credit  rifteo, che  fta 
Veder  fi  intorno  vaga  VaHorellà 
Tutta  lieta,  cfeflofa , 

E  del  tuo  amor  gioiofa  > 

Che  tanto  folo  gode , 

Quanto,  che  ti  vagheggia* 

Éd*  or  prende  diletto 
In  affettanti  manto , 

Orla  bianca  camifcia , 

Indi  trecciata  vna  gentil  ghirlanda 
Rame  ài  tuo  ir  in  corona , 

E  ne  là  fronte,  è  nè  le  frefche  guance 
Figer  poi  mille  baci 
E  poi  mouer  la  lingua  a  e  parole 
Soaui  più,  che  di  Sirena  il  canto  ; 
Dolciffime  parole. 

Ch’apportano  nel  cor  gioia  infinita  3 
Tu  fol  fe'la  mia  vita 
Tu  fé’  l’anima  mia , 

Di  quefìa  bocca  mia, di  quello  few 


Se  tu  Signor9  non  ìoy 
Queflo  cor  tutto  è  tuo9  non  è  più  mìo . 
Talhe  maggiori  ancora  Erfilia  amando 
Tu  prouerai  dolce^ge, 

Ella  ti  farà  ogn' or  fede  Cancellai 
eA  te  fol  farà  bella,) 

Ed' ogni  tuo  uoler  farà  fitta  legge  ; 

Deh  lafcia  ornai  I)  orinai 
LafciaDora  crudele. 

Segui  Erfilia  fedele. 

Ari.  Non  fi  può  difamar  beltà, che  fi  a 
Degna  d'efier  amata , 
jfé  fi  può  difamar  quelyche  natura 
Sempre  d'amar  infognai 
Vaga  vergine  troppo, e  peregrina 
l)  la  bella  Dorina, 

Lei  fol  d'Amor  il  primo  Amor  compofe , 
Le  dipinfe  di  refe 
Le  guance  vaghe,  e  belle  > 

Che  fpirano  T  Amor  uiue  fiammelle9 

Guance, eh  e  chi  le  mira 

Tutto  àctefo  d*  Amor  arde, e  fioffira. 

Deh  (fietu  prendi  in  grado  di  piacermi) 
Tornateti  à  Dorina, e  feco  parla 

IDi  nono  del  mio  amorèi 
E  tenta  con  ogni  arte 
D  i  mouerla  à  pietade. 

Dar .  lo  lo  farò,mavè  quella  pietade 

Spera 


Spera  trottar  in  lei , 

Ch'in  te  ritroua  Erfilia, 

T er  te  ben  tu  v orrefli 
Dora  corte fe,  e  pia. 

Or  quello  à  punto,  che  per  te  vorreflt 
Vagli  per  altri  ancora , 

Te  pur  bra,ma  pietofo 
La  tua  fedeC Erfilia. 

Viri.  7\ Jon gettar  più  parole. 

Vanne  a  trouar  Dorina , 

Che  bauendo  vn  folo  core 
T{°n poffj  altrui,ch*à  lei  portar  amore* 
‘Dar*  lo  mene  uado, e  fol ne  le  tue  mani 
ls{c  lafciol  cor  d,' Erfilia . 

JLrì,  Va  ch'io  t  a  (petto  à  Conorata  tomba 
Delfamofo  Tetrarca. 

ATTO  SECON  DO. 
Scena  Terza. 


o 


Tirinto.  Alcippo. 

Fortunati  quell’. 

Cui  lece  di  godere  il  patrio  nido, 
jt  quali  è  fermo  foggio, 

E  certa  fepoltura 
il  lor  natio  terreno , 

Ond'io  ringratiol  Cielo , 

Che  quel  poco  di  vita, che  mauanfg 


7{el  proprio  mio  paefe 
Viuer  mbà  dato  in  forte9 
Conforme  a  lentie  uoglie . 

Felice  jLrquadia  mìa  con  Guido,  e  Taf» 
D  e  l'alma  Citerea  delitie  care 
J^on  vi  vorrei  cangiare. 

Fortunati  bifolchi , 

Che  non  andate  errando 
T  er  li  pae fi  altrui; 

Ma  quel  fedele  albergo , 

In  cui  voi  ni  ueftite 
Le  rufticani  {foglie , 

Quello  fle fio  la  fera  anco  u  accoglie* 
Toueri  sì, ma  lieti 
T a  fiate  i  giorni  ,e  i ore  >, 

Voi  fé l  giorno  accoppiate 
/  graue  aratro  i  buoiy 
€  foffopra  voltate  i  duri  campi , 

T{pu  u’e  negato  poi 
Tornare  almen  la  fera 
JL  le  capanne  v oflr e, a  propri  alberghi 
Votivi  f  raui,e  cheti , 

Toueri  sì,  ma  lieti . 

Del  tempeftojo  mar  le  tumidyonde 
Tfon  falcate,  nh  mai  varcate  i gioghi 
*AJpri  de  gl  alti  monti , 

T{e  di  flraniere  fonti  acqua  beuete, 

£’/  più  lungo  camino 

Fate 


Fate  da  campi  ala  Città ,  al  menató  i 

Jl  voi  fome,  e  grato 

Piaggio ,  e  quindi  l  Sol,  che  v'hà  condutti 

Vi  riconducete  ne  [ardor  del  caldo 

Vi  ricontate  a  ì ombra 

Or  d'vn fàggio,  or  d'yn  mirto , 

$en%a temerà* alcun,  cb'avoi  lo  vieti. 
Toner  i  sì,  ma  lieti. 

*Vel  numero  infinito 

De*  frutù,che  la  terra  à  Voi  nudrifce 

Cibate  t appetito, 

E  <til  candido  latte,eH  dolce  mele. 

Che  co*l  fioatte  odore 
Di  quello,  e  di  quel  fiore, 

Jfi  di  timo  odorifero  conforta , 

Sono  i  vofiri  alimenti, 

Tolleri ,  ma  contenti. 

Voi  dal  lanuto  gregge , 

Onde  cibarmi  latte. 

La  lana^onde  coprimi  ne  traete. 

Voi  prendete  diletto 
D* affali/  i  cingiali  ne  le  caccie , 

Di  fouente  fugar  i  caprij ,  e  i  cerili. 

Di  tender  lacci  a  gl* augeletti  incauti  a 
Indi  a  t amato  albergo 
Tortar  di  coiai  preda 
Tiene  finfide  reti, 

Touerisì, ma  lieti. 


Vita 
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Vita  ben  fortunata,òben  felice, 

0  felice >  ci  chi  dato 

Di  uiuer  Jempreèincoft  lieto  flato» 

Ma  non  è  quefli  Jilcippo  ?  otte  ne  vai 
Felice  Piòppo? 

Ale.  Io  felice  Tirinto  * 

ISfon  fai  qual  noua  cura  mi  trauaglia , 
Che  fisi  fapejffitu  non  chiamerei 
Già  più  felice  strippo. 

Tir»  Or, che  fie  quello  ? 

A  lappò  travagliato  ìkaurei  creduto. 
Che  prima' ì  mar  in  gregge  il  nido  in  terra 
Face/fe,ò  che  gl' armenti  in  me%p  à  tonde 
T  afe  e  (fin  torba.  Tu  fe'fano,e  vìui 
In  ^ ir qu adia  felice  co  i  congiunti 
ss?  te  di  (angue ,e  gljLrquadi  Taftori 
(edonti  di fapere il  primo  loco, 

TfJ  in  Arquado  è  Taflor  di  te  più  ricco. 
Onde  fempre  hai  cagion  di  viuer  lieto . 

s4lc.  Non  dritto  flimifetu  penfi  amico. 

Che  ? huom,che  folca  il  vaflo  mar  nonfla 
Sottopoflo  à  procelle, ed  à  tempefte . 

Chi  nafeein  queflo  mondo, 

Tslafce  in  un  mar  profondo 
Di  pene, e  di  trauagli3e  chi  una  uolta 
Qrrido  fugge,e tempefìojo  nembo, 

'Ffon  lo  fuggeper  fempre, 

‘Breui  fono  i piaceri  de'  mortali , 


Nè  durati  tanto, ò  quanto. 

Che  l'efiremo  dei  rifa  ufiale  il  pianti* 

E  quanto  più .  .  .  . 

T  tacer  ci  reca *  e  gioia 9 
Tanto  più  affannone  noia 
alfine  poi  ci  apporta » 

Ed'io  ben  ora  ti  prono . 

Tir .  Deh  dimmi  lacagion  de'  tuoi  trattagli* 

Se  non  t*c  graue  ^  lappo . 

\Alc  T u  fai  TirintOich'io  fon  Vadrex  fono 
Tadre  d'unica  figliale  fai  eh* è  tempo  9 
Ch* ella  qual  vite  à  Colmo 
M  marito  s appoggi . 

EcC io*  che  quanto  è  fatico fo,  prom 
T ener  in  freno  morbida  Dongella 
Gioumetta,che  fente 
Già  l'amorojo  ardore 
Invaghita  dimore. 

Feci  tra  me  diffegno 

‘  Di  darla  in  moglie  ad  vn  Vaftor  di  fangue 
N abile ye pari  à  lei  ; 

Ma  pria  volli  tentare 
Qu.d  fi  foffe  la  mente 
T)ì  Dorina  mia  figlia; 

E  non  pur  la  trovai  dà  mìei  difiegni 
Lontana  ;  ma  da  lei  (quel  che  mi  pcja ) 
Dopo  un  lungo  tacer ,  dopò  un  cangiar  fi 
In  faccia  di  colore,  e  dopo  molti 


Iterati  fojfiiri,  al  fine  intefi, 

Cornelia  ama  un  capraio  Darinello, 

Che  ferue  ad  A  ri fieo, quando  cb'udij 
Vn  sì  baffo  penfier,sì  roigp  amore , 

Sentij  auamparmi  il  cord* un  giuflo [degno; 
Ma  traffemi  ella  al  collo  ambe  le  braccia. 
Dicendo, Tadre  mio,  mio  caro  * Padre , 

S* ami  la  uita  mia  non  mi  negare , 

Che  farinello  per  mio  ffofo  io  prenda. 
Vuol* Amore,  ch'io  lami , 

;  ondio 

E  ch'io  mi  leni  Darinel  dal  core 
Fora  vana  ogni  imprefa,mi  vedrai 
An^i  di  uita  priua , 

Che  mai  £  altrui, eh  e  di  lui  moglie  io  viua* 
A  j/  mefle  parole, à  sì  pietofe 
lo  tutto  mi  commofii,  e  in  me%p  à  lira 
Sorfe  pietà  paterna .  Io  pr e fentilla 
E  la  /degnai, nh uotii  a*  detti  fuoi 
Altra  rifpofta  dar,an%j  ch'io  torfi 
Da  lei  fdegno/o  invifta  l occhioni  piede»\ 
Tofcia  le  feci  dir>che  mai  per  Tadre 
Chiama ff e  me,fe  per  marito  lui 
T oglìejìe  ;  e  quefti  fono  i  miei  trauagìì . 

Tir.  Son  piccioli  trauagìì,  anch'io  fmarrita 
tìbia  mia  figlia  Erfilia , 

Ma /fiero  di  trouarla >  e  ch'ella  fegua 

D  Diana 


E  troppo  Amor  potente  J^ur^e 
7ipn  poffo  non  amarlo. 


Vianet  io  credo  per  le  folte  felue, 
Comyellahaueperufo,e  Jpero  tofio 
Sia  per  tornar  à  le  paterne  cafe. 

TSfpn  ti  affannar  jLlcippo , 

Che  giouinetta  figliai 

Qual  tenero  vinciglio 

Facilmente  fi  piega ,  e  quel, che  vuole 

Oggi,  fugge  domani, e  fempremtefi 

Dir ,  che  la  Donna  è  qual  al  uento  fronde 

Solubile >  e  leggiera, 

Ben  muterà  penfiero  anco  tua  figlia. 

vdk»  E  che  farà,  che'l  fuo  uoler  prepoflo 
Al  mìo  non  fin? 

Tir .  Tfion  ti  crucciar  Alcippo, 

G  ione  il  comanda.il  dritto,  e  la  natura, 
Vuol y  eh*  ob  edifica  la  figliuola  alTadr  e» 
Tuia  lufingba, e  prega, 
fi he  con  preghi, e  lufmghe  in  cor  di  Donna 
V incefi  iliutto  al  fine;  e  fe  non  gioua 
Vfa  la  fio  rga, eco’ l  poter  paterno, 

Chaì  tu  fioura  di  lei,  fatti  òbedire . 

Ale*  Co  fi  farò, ma  flar  conuiemmi  attento. 

Che  non  fi<ia[l e  in  preda  àDdrfoeUo, 
Tria  elfi  io  me  naccorgefii,  che  fo  bene 
Quel  che  può  Amor  e  in  cor  di  Dona  amate « 
Or  m&m  maglio  ir  à  ueder  iiTfiifù, 

A  cui  promi  fi  di  douer  trottarmi 
Verfio  queft'ora  al  prato,  oue  fi  lotta. 

Ter 
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Ter  certe  mie  facende.  Dio  Tirmto. 
Tir .  V anne >cb' 'canài io  vefifl  mio  caro  albergo 
Me  n  rade  à  riueder  le  cofe  mie 


ATTO  SEC  O  N  D  O. 


Scena  Quarta* 

Codro  Satiro  Colo. 

fio  ripa  fio,  e  [olivano  albergo, 

>erùe fùoh,e  la  frefc*aura,e  l* ombra > 


Tar  che  per  fé  ciafcum,e tutti  infime 
M'inuiùn  / eco  à  far  lieto  [aggiorno > 

E  ragionar  di  L  irida  cru  eie  * 

Lirida  mia ,  che  di  belle\\a  altera. 

Vinci  di  Vrimcmera  i  p  ii  bei  fiori , 

Tiù  bella  di  Licori, e  d\4  mar  illi , 

D'  *Amaranta,e  di  Filli  anco  più  bella  » 
biffai  più  che  vitella  -che  nè  prato ,  v 
7gè  fonte  hauegu  fiato  allora  nata 9 
tJH'orbida, delicata  più  ctìi  vello 
Di  non  fenduto  agnello,  e  pargoletto > 

E  <C affetto  amorofo  al  tutto  febiua 
Tugitiua  afidi  più, ch'ogni  fugace 
Cerna  da  alcun  vorace,  e  fiero  lupo, 

Che  dirupo  non  guarda, ò  felua  folta9 
Lirida  vieni ,e  i  miei  joffiri  a f colta. 

7\ Ipn  credi  tu,  che  da  celefli  giri 
La  Dea  Ciprigna  mirià  tutti* Icore  ? 


Di  Lo 


lomìra9  e  qualT  afrore  >Vinfh cruda 
E  ignuda  di  pietade  alte  vendette 
Va  quella  Dea  fcpra  di  fine  affette. 
Vero  che  Citerea9 
Che  regge  il  tergo  Ciel  potente  Dea 
tArderfà  loro  icori 

D'jLmor  di  tacche fpreggai  loro  ardori : 
Qual  doglia, qual  triHegga 
Credi ,  che  fra  l'amar,  chi  te  non  pregia  # 
O  non  lo  voglia  dimore, 

Ch'arder  ti  veggiamai  cCvn  tal9 ardore* 
Livida  tu  non  dei , 

Che  non  è  ben  cofi  irritar  i  Dei, 
Dourefli  amar  chi  t'ama, 

E  Codroamar ,  che  te  fot  ama,  e  brama. 
Braman  le  pecchie  i  fiori , 

‘Brama  il  ceruo  afìetato  i  chiari  umori , 
Le  molli  greggi  l’erba, 

E  Codro  brama  Liti  da  fuperba 
Deh  sij  cortefe  Linda ,  vna  volta , 

Lirida  vienici  miei  fofpiri  afcolta . 

*A  imiei  graut  lamenti , 

E  le  valli ,  e  le  felue  e  l'aere ,  e  i  venti. 
Ogni  fuperbo  fiume, ogni  umil  rio 
S i  dimofrra  al  mio  dtiol  cortefe,  e  pio , 

E  le  fere,  e  gl’augei 
Mouonofi  a  pi  età  de’ f  jpir  miei > 

Tu  fot,  titfol  crudele 

Von 
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TJon  ti  moui  à  pietà  di  mie  querele > 

Tu  fola  da  pietà ,  da  ^ mor  uai  fciolta% 
Linda  uieni,e  i  miei  fojpiri  afcolta. 

Col  tauro  amato  à  l*  ombra  or  fi  ripofs 
La  giouenca  amorofa,  or  fi  rimbofca 
, Acciò  che  riconofca  il  fuo  cerne  ito 
La  certi  a,  al  fuo  diletto  ftà  fcherqxndo 
Lilla  in  br  accio  ypofando  l altre  'Hinfe 
Treffo  à  linfe  for genti  co  i  T  afrori 
J  loro  amori  godale  in  uari modi 
Trouanfi  auinti  £  amoro  fi  nodi . 

Lìrida  fola  al  mondo  in  fuga  è  uolta  % 
Linda  uieniye  i  miei  fofpiri  afcolta . 

•Ab*  Lìrida  non  vieni,  &  io  ne  Jpendo 
Il  tempo  in  vano,  è  le  parole  al  vento . 
Meglio  fora  per  me  mouereil  piede 
Ter  lei  cercar ,già  eh* ella  à  me  non  uiene$ 
Forfè  rn  dì  fra, eh' i  miei  fofpiri  afcolti . 
Ma  qual  seggio  di  qua  gratiofa,e  bella 
Tfinfa  venir? il  bel  gioiofo  affetto  , 
L'andar,  il  piede  yi  panni 
Far  la  dourian  pur  conta  à  gli  occhi  mieti 
Fila  I  C anima  mia,  Lìrida  bella . 


ATTO  SECONDO. 

Scena  Quinta. 

Lirida.  Codro  Satiro. 

L  Irida  odo  fuonar  caria  dintorno  $ 

8  Linda  iterar ,  Linda  af colta. 

Ma  che-peggio  t  oime  il  Satiro  Codro 
%on  lo  potrò  fuggir,  che  mhà  {coperta. 
Coi.  0  ben  pietofo  Cielo  , 

Quante  gratie  ti  rendo, eh* a'  miei  gridi 
Hai  pur  man  iato  qui  Lirida  bella . 
tir .  Egli  mi  vierì incontro  il  Citi  m’aiti. 

Cod.  Il  Ciel  ti  falui,ò  vaga  ninfa,  e  bella . 

Lir*  E  te  pur  fatui  il  Cielo . 

Cod .  La  falut e, eh* il  Ciel  donar  mi  puote. 

Da  tè  Ts(infa  derma, 
tir.  Se  dipende  da  me  la  tua  falute 
Haurai  falute  eterna,  perche  tale 
lo  la  ti  bramo  apunto, &  ogni  bene . 

Cod.  Il  magg  or  ben, eh* al  mondo 

Tofia  auenirmìfe  che  con  me  dimori , 

8  che  riuolga  in  me  quegl* occhi  belli 9 
Occhi  leggiadri,  occhi  amoroft,e  cari 
Splendenti  p?ù  de  le  lucenti  bielle. 

Ed  à  me  cari  più,  eh* armenti,  e  greggi  » 
Tiù  che  la  una  cari, e  più  che  talma , 
Deh  vagha  ninfa  mira  » 


Ti 


aS? 

Ti  prego  'Ninfa  affi  fa 
Que  tuoi  begl' occhi  dentro  à  gl occhi  mìeh 
Che  de *  mìei  lumi  a  tuoi  facendo  jfeglio  * 
Con  gnocchi  tuoi  vedrai  ne  gnocchi  miei 
Ldjlcjfa  imago  tua. 

t  ir .  Deh  non  mi  trattener  Codro  gentile % 

E  fe  tu  riamisi]  cortefein  quefto. 

Cod .  Come  patir  potrei 
Che  da  me  fipartiffe 
Quella3ch3è  folal  Sol  de  gl  occhi  miei 
rHinfa>  nm  partirai ,  fe  qualche  fegno 
Tu  non  mi  dai  d* amarmi. 

tir.  Che  maggior  fegno  vuoi-,  Satiro  mio f 
lo  ti  fonti]  chiamarmi*  ed* a*  tuoi  gridi 
Cor  fi  pietofaye  prefta » 

Ora  fe  vuoi ych*ji more 
lo  creda  in  te9  non  mi  farai  villano  % 
kAnxi  farai  difcretù 
In  lafciarmi  partire . 

Cod.  Se  per  chyio  ti  chiamai 3  tà  qui  Uèniftì 
lo  farò  ben  difcreto 
Trattenendoti  qui  per  cui  venifli » 

Lir.  Mi  chiamaci,  gridando. 

Linda ,  vieni  afcolta 

SoUperch*io  lafcoltafib 

Ho  fodis fatto  al  defiderio  tuo 

Con  afcoltartu  or  mi  compiaci  in  quefto 

Di  lafciarmi  partirla  tanto  fegno 
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Dì  cortc/Ìa,conofcerò  sjlmore 
Regna  nel  petto  tuonerò  che  fempre 
E%  corte fia  amor  ofa,amor  cortefe . 

Cod.  Livida ,  quelT^Imor,  cbe*l  petto  accefo 
M'haue  di  tè,  cortefe  effermì  sforma. 

Ma  fe  d'jtmor  è  folo  premio  dimore , 

*Di  corte ftaè pur  anco 
Tremio  fol  cortefia. 

Dunque  s’io  t* amo, ancor  tu  amar  mi  dei, 

E  s  io  farò  cortefe 

In  lafciarti  partire ,  % 

T u  cortefe  effer  anco 
Dei  pur  in  afcoltare 
Quattro  fole  parole . 

tir*  Or  tu  farai  cortefe 

In  la / ci  armi  partir  e, &  io  cortefe 
Sarò  nel'afcoltarti  un'altra  uolta. 

Cod .  Isfò  nò, non  partir  ai, sor  non  m'af colti. 

Lir.  'b(ediio  t'afcolterò,fe  non  mi  lafci 

Trima  partir, che  tanto  or  m'hai  promefto. 

Cod .  T^on  fuggirai  fla  volta, 

Tiu  facile  ti  fora  d' af coltami. 

Che  di  quinci  partirti . 

Lir.  Lafciami, ch'io  fafcolto,ma  con  patto , 

Che  mi  lafci  partire, e  breuementc 
Dica  ciò, che  tu  vuoi. 

Cod.  *Ak  Linda  crudele, 

Efiercagion  tu  vuoi  di  morte  a  quello, 

Ctt; 


2* 

Cui  folcara  è  la  vita  per  vederti  f 
Ma  Linda  ti  guarda,  che  chi  altrui 
E  di  morte  cagion3da  l'alma  ignuda 
Di  quell’ombra  feguace > 

Tra  li  notturni  orrori , 

Indiuifibilmente  in  fino  a  morte 
£'  feguitato  fempre,  e  d’io  fe  tardi 
A  darmi  aiuto  dal  dolor  fojpinto 
Comerrò  darmi  morte  > 

7 ^on  potendo  foffrir  sì  dura  .  #  , 

Tic  meno  hquraì  del  mi  o  morir  la  colpa  % 
Che  fe  tà'l  cor  di  merpl  petto  a  for\a 
Sradicato  mhaueffi  ; 

7fè  sì  mi  duol  finir  per  te  mia  vita. 
Come  doglia  infinita 
Io  fentirò  di  douer  palli  ’ ombra 
Di  ardente  faci  armatole  di  ferpenti 
Incalvarti  nemico  al  caldo ,  al  gelo  , 
'Nona  furia  Infernale  nona  Megera  , 
D’effer  cortefe ,  e  pia  Linda  impara  , 

Ct è  tempo  ornai  d'intenerir  il  core  , 
D'aprir  il  peto  à  Amore , 

Del  frefeo,  e  vez$ofetto 
T  uo  vifo  il  van  diletto 
'Non  finuaghifca,ò  'Ninfa, 

Spetto  fior  gouenil  gloria  caduca , 

Che  fi  chiama  beltade,e  tanto  piace » 

E  qual  vermiglia  rofa, 

Che 


Che  con  la  luce  del  nafcinte  giorno 
Spiega  ridente  Conorato  ce/po , 

£  in  poco  /patio  perde  il  bel  colore  > 

La  mpaghe%$ci,e  l’odore , 

E  coH  cader  del  giorno  afflitta  cade 
Anch’ella  inut  il  flore  > 

Se  tempefliuamano 

*Da  le  fue  verdi  jpoglie 

In  fui  più  bel  delfuo  fiorir  noi  coglie  9 

'Non  d'altra  guifa  a  punto 

£'  la  vostra  bellezza* 

Che  ni  gonfia  di  /afta,  e  d'alterezza  * 
Quelle  vermiglie  gote > 

Quelle  rofate  labbia 

Tallide  dìueranno,  e  languidette j 

£  quel  s }  molle  fieno 

Tofto  farà  di  millecrejpe pieno  ; 

Deh  quanto  meglio  fora  > 

Mentre  opportuna  è  Cora  * 

Coglierne’ l  frutto , perche1 i  fior  nonpera % 
Linda  mia, deh  lafcia  corre  il  frutto 
*Al  tuo  Codro  fedele  * 

Che  quel  tofto  fifecca  * 

Se  la  flagion  fi  perde  r  r  : 

£  Jèccando  mai  più  non  fi  rinuerde . 
tir»  Eìfe  di  tanto  d  te  coriefe  io  fojfi , 

(f  Satiro  veTZpfo , 

Date  che  guider  dolche  premio  haurei  i 

Cod. 
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Cod.  Cf  Linda ,  fe  à  Codro 
Mais}  cortefc  foffl, 

Jo  ti  farei  tenuto  infino  à  morte > 

E  di  me  tu  potrefli  à  uoglia  tua 
Sola  di(porreyybidiente  ai  cenno 
Sempre  io  farei  de *  tuoi  volente  tua 
Ogni  preda  fardyche  faccia  Codro 9 
Tu  farai  fol  di  Codro  Idolo  ye  TJume; 

E  fe  tanto  prometti,  io  per  caparra 
Ve  fofferuanga  mia  » 

Vnbel  c aprìrf  duine  domefìicato » 

Che  con  le  proprie  man  prefi  nel  corfo  $ 
E  dedicato  à  te>  per  te  nodrìto  » 

Or  or  uogìio  donarti  . 
t  ir*  Va  sì  cortefe  amante 

Tsfon  faprei  rifiutar  sì  caro  dono» 

Si  ch'io  faccettate  faccettarlo  fora 
Segno  che  tumide  che  di  compiacerti 
T  enga  de  fio  ,e  quanto  prima  haurollo  t 
T unto  più  mi  fia  grato  . 

Cod.  Se  prometti  affettarmelo  nò  per  e  fio. 
Lir.  Vàtche  f affetto,  e  per  più  lunga  firada» 
loia  uado  à  ripormi  oltra quel  foffo » 
Ter  non  efier  da  alcun  quinci  turbata » 
Tu  per  giunger  più  prètto  j 
Vi  qua  te  ne  verraità)  aocuol  fia  » 
te  di  oltra  lanciarti  con  vn  folto . 

€ 'od.  T ani io  farò >m' affetterai  tu  certo* 

Lir. 


Lir.  Si  dico, torna  toflo . 

Cod.  Soura  l'ali  djimor  vado, e  ritorno . 

Lir.  S* io  co  fi  non  facetia, da  cottili 

Cjià  mai  non  mi  sbrigala,  or  vuò  partirmi ; 
E  Dorina  trouar,cWb  sì  fagace , 

Prima, che  torni' l  Satiro, eh' io  voglio 
Configliarmi  con  lei , 

ComepoteJJi  oggifehernir  cottui. 


ATTO  SECONDO. 
Scena  Seda . 


Darinello.  Nifo. 

Enche  crudel  mi  fia  fempre  ^rifleo , 

E  benché  ornai  più  fopportarnon  pò  fia 
Uinterno  ar doriche  tutta  entro  mi flrugge , 
Non  perciò  sò  bramare , 

Che  d'nna  dramma  fia 
Minor  la  fiamma  mìa; 

KlJ  la  tua  crudeltà,  fiero  *sfritteo, 

i  tormenti ,  ch'io  porto,  e  l'ajpre  pene 
*Potran  far, ch'io  non  t'ami , 

Come  quando  tu  ancor  mofiraui  amarmi » 
Sonar  quatera  alt or, farò  qual  fui > 
lo  t'amo,  e  t'amerò,  fempre  fedele 
Sarò  à  te  fot ,  idolo  mio  crudele, 

Quel  cor, ch'io  ti  donai, non  darò  altrui , 

Co- 


3' 

Com'hai  donato  tu  perfido  amante , 
Quafiyche  non  fiapeffi , 

Ch'il  donar  à  più  d*un  quel, eh*  è  cfun  foto. 
Furto  è  da  dir, non  cortefia  d’amore . 
T^ifi.  SatiaùjLmoYychel  piu  infelice  amante 
Di  me  non  hai  fiotto* l  tuo  regno . 

Dar.  Quejii 

E  Tifo, che  mi  fiegue,e  in  uan  mi  fegue. 
Tijfi  CodhErfilia  crudeUche  fra  le  Ninfe 
•A ìrquadi  porti  di  belle^a  il  vanto » 

Che  la  durezza  tuay 

La  fiera  doglia  mia 

In  più  di  mille  piante  incifia  fìa. 

*Dar.  Cofi  C  occupa*  l  duo  I,  eh' e  ì  non  mi  vede, 
7{if,  Ma  chi  fie  tu,ch*à  mie  querele  intento 
Qui  te  ne  Hai  tacendo  * 

Dar.  Vna  capra,  eh* é  poco, che  fimarrita 
S'era  da  la  mia  greggia, iua  cercando , 
Enel  pajjar cofi  foauementc 
Lamentarti  fientù, che  l  pafifo  d  fiorai 
Ritenni  per  vdir  le  dolci  note  • 

7{ifi,  7ipn  fono  dolci  nò, fon  troppo  amare  % 
Terò  eh* amara  è  la  ragion  ancora , 

Che  mi  fa  fparger  le  querele  al  vento  ; 
Ma  chi  (e*  tu,cde  guardi  greggia >  e  come 
D* alcun  ^ìrquado  gregge  fe*  cuftode. 
Ch'io  te  non  monoica  s* 

Oime,  dimmi  di  gratia  chi  tu  fa. 

'Dar, 


Dar,  £  perche  dòmi  chiedici 

T{jfi  Io  chiedo  ciò, perche  adErfilìa  mia, 

A  la  Tstjnfa  da  me  cotanto  ama  ta  io 

Troppo  f ornigli, e  quafi  ch'io  ti  credo 
T{atoinfieme  eoo  lei  a' un  ventre'fteffo  > 

Co  fi  nel  mito  badi  fuo  fewbiant  e  impreflò* 
Dar,  Voi  che  perciò  brami  [aperto,  edio 

Te  ne  farò  cortefe  *  <  V  à 

Sappi, ch’m  ipa  al  Bacchiglmf io  nacqui 
Del  più  ricco  Vaftor, ch'amenti, e  greggi 
To([edeJfe,ma  qui  per  eafa  rio  •  > 

Mi  fon  condotto  à  li  feruigì  altrui  . 

Da  mio  nido  sbandito, oue  ch*aue7x%p 
Era  dìefier  ferujto , 

Hifi  Deb  poiché  ferui  altrui, gefttil  capraio  » 
Vìentene  à  cufìodir  la  greggia  mia , 

Cb’ oltre  ad  un  largo  premio  puoi  fierare 
Da  me  mille  fhuori,  t/ì, 

Ter  la  cara  fcmbian?a  di  colei. 

Che  te  mirando, or  di  vedermi  fembra  » 
Ter  che  meco  viuendo 
%Alleuierò  in  gran  partei  mio  cordoglio  » 
Contemplando  nel  tuo  sì  uagbo  volto 
Vimagin  di  colei, ch'amo, &  onoro. 

Dar*  .Altro chiedi  da  me,  però  che  à  pena 
Giunto  m  jtn\mào  fui, 

Cb’iArifteo  m’accettò  per  fuo  capraio  i  .  òDt 
TJJ  per  altro  padron  lui  cangierei  » 
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S’io  crcdejfi  acquiftar  Cittadine  Regni*  0.  v 
T^if.  Se  non  puoi  compiacemiyalmen  cortefc 
Sij  di  [coprirmi,  fe  la  TS/infà amata 
Da  me  fegue  *Arifieo>tu  dei  [aperte 
albergando  con  lui . 

Dar .  Vmi  [t curo  pur,ch*ei  non  la  [egue  , 

I  'HìS  T u  uaì  molto  pepato  nel  parlare , 

E  mi  dubito  (cime)  eh* egli  ami  Er/ilia 
Dar.  Ti  dico, eh  e  non  dama . 

2^#  Coffo?  Spender  non  vuol  parole  invano . 

Ma  che  f  non  ama  alcuna  TStjn[a  anch'egli  ì 
Dar *  73 aititi  [ol, eh' egli  non  ama  E  rfilia > 

.Anzi  la  [ugge, e  Sprezza . 

Sprezza  la  bella  Er/ilia  d 
'Dar.  Erfilia /prezza, ed  ella  ogn’or  lo  [egue. 

^}[  ^Ah'  troppo  ingiufto  .Amor  amache  ne  [ah 
Ch'ella  lo  [egua  3  il  tuo  padron [e'n  uanta 
For[e, per  acquìflar  l amor  altrui. 

Dar»  Sappi,  ch'Erfilia  ama  jlrilìeo,  e  (pe/fo 
Mèco  de  l'amor  / ùo,lafia,di[corre  ;  ; 

Ma  piu  dirti  non  poj[o ,  ■  v  vj. 

Che  mi  conuien  partire . 

Hi[»  Tejr  poco  {patio  Ancor  meco  tratti  enti:, 
lo  te  lo  chiedo  in  gratta ,  V 
T  exche  teco  parlando 
Tarmi  di  ragiona*  con  la  mia  Tlinfh.d 
Dar •  Dì  tofto  cibi  che  vuoi, perche  ben  poco 
To{jo  fermami  teco.  :. 

^  '  mr. 


Ni/.  Deh  fenonti  flagrane, 

Toicbe  lArifìeo  non  ama, e  tu  la  prega 
Che  à  me,  che  l* amo ,  famor  fuo  riuolga , 
'Deb  fe  di  afflitto  amante  il  duolo  acerbo 
Tuote  de ftar  pietà  nel  petto  tuo. 

Metti  ogni  ftudio,e  cura,  à  far, che  m'aml, 
Che\  brutto  io  già  non  fono , 

Se  però  il  Lago  mi  dimottra  il  vero, 

In  cui  pur  dianzi  io  mi  specchiai,  nè  cedo 
•Al  Tafior  <ssfriBeo 
In  effer  bello, e  te  giudice  chiedo , 
Bench'egli  bianco, e  d'io  brunetto  fi  a, 

T{è  fon  di  lui  men  ricco, an\i  concorro 
Seco  in  bauer  un  numero  fo  armento  , 

Olir  a  che  canto  co  i  piu  dotti  à  proua , 

E  s'io  non  fono  tale. 

Qual  fu  nel  canto  il  gran  Taflor,cheinantt 
•All  empio  giace  in  onorata  tomba. 

Lui  feguo  almeno, e  perle  fueveBigie 
Quanto  per  me  fi  puote  affretto  il  paflo 
Deh  t  affatica,  Taflorel  gentile , 

Ter  ih*  ella  marni  ;  e  fe  tu  in  ciò  t*adopri , 
ynOrfacchin,che  già  co* I  van  combatte » 
Che  dal  nido  rubbaUmentre  lontana 
Tfe/a  la  madre, io  ti  prometto  in  dono • 
Dar»  Tenia  ad  altro  Tafior, però  che  fflefio 
Vbò  configliata  à  non  amar  chi  l* odia. 

Ed' ella  fempre  non  poter  amare 

•Altro 
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tsfltro,  che  luì  rifonde  * 

JV  è  permette  onefìade,  eh' una  J^infa 
*s4mì  più  d'un  Tafior,  che  fe  uolgejfe 
isf  tèi  fuo  core  Erfilia ,  fi  direbbe , 

Ch* ella  è  fatta  impudica, e  ch'oggi  <t uno  * 
E  d*  un* altro  doman  fegue  la  traccia . 

Ma  troppo  tecohò  dimorato .  Dio % 

La  mia  greggia  m* aletta . 

Hif*  Io  fon  pur  infelice, né  potuto 

tìò  pur  volger  coflui  con  tanti  preghi , 

Ter  che  mi  metta  in  gratina  la  mia  Tsfinfa, 
tst  la  mia  'Ninfa, eh' è  la  più  crudele , 

Che  fi nodi  chioma  al  veto.jlhi  fera  Erfilia , 
(ome  effer puoi  con  me, che  tanto  t'amo » 
Cofi  feluaggia ,  e  dura  ? 

Ma  fa  pur  quel, che  vuoi,non  farà  maié 

Tua  crudeltade,  ch'io 

Leuida  te'l  mìo  cor  e, e  l'amor  mio . 

Tuo  fui,  di  te  fon  io,  di  te  efier  uoglio 
Fin  che  uedrò  queft'aere,e  quefto  ciclo , 

Vili  prima  uedrai  le  perle, e  l'oflro, 
T{egre,&  ardenti  pria  le  neui3e*lgelo9 
jln7^,che  tardor  noflro. 

Ter  variar  di  pelo  , 

©  per  cangiar  di  climajl  tempo eflingua  9 
Ma  ere  fiera  più  il  foco. 

Quanto  andrò  più  cangiando  etade,  t  loco » 
£  i  lochi  ile fii,oue  dolente,  e  meflo 

E  lo 


lo  me  ne  uh  Jfiargendo  i  mìei  dolori, 

Ti  ridir  an  per  me  forfè  pietofi 
Le  graui  pene  mie . 

£  ne  le  piante  ancora  tu  vedrai» 

Con  cui  fpeffo  sfogai  t interno  duolo » 

Incif il  tuo  bel  nome, e3 l  mio  dolore  ; 

E  quando  pur  mia  cruda  .  .  .  mai 
In  loco  non  ti  guidi,oue  tu  po/fa 
De  le  intagliate  piante  almen  fot una 
Federe, ofe  là  giunta  tu  fchifaffi 
p  i  queftamanomia  rimirar  l'opra  » 

Tu fentirai  crudele 
JL  rami  fteffi,&  Eco  infieme»e  i  venti 
Spiegare  l  fuon  de *  miei  grani  lamenti» 
Che  non  ci  è  felua,  ò  bofco, 

0‘  piaggia,  ò  valle ,  ò  colle, 

6S pargoletto  fiore, 

Cf  foglia  alcuna  d erba» 

Che  del  mio  largo  umore 
Già  non  fa  tutta  molle , 

E  fe  non  faccia  de  la  doglia  acerba » 

C  bell  mi  fero  cor  mio  fìimola,e  pugne . 
Ma,laf[o,ab  che  ne  (pendo 
1 1  tepo  in  van  t  Di  quà partirmi  io  voglio > 
E  gir  dotte  ilpenfiero,el  piè  mi  porta* 

~ 

CHO- 


*  C  H  O  R  Ò. 


D' Amor  gHatti  fecreti3e  le  profonde 
M erauiglìe  non  mie 
Scoprir  mente  mortale » 

Che  cieca  fi  confonde y 
Tfiè  fi  rifolue  ancora 
Se  per  ektione 
S'amin  le  cofe  belle  ; 

di  affermar'  ardi fce , 

Se  uenga  da  le  f  elle 

Forga,cbefìa  del  noftro  amar  cagioney 

Onde  fìaycb’ altri  adora 

Coleiycbe  del  fino  mal  lieta  gipifce y 

Et  onde y  eh' altri  fugge 

Colei  yche  per  fino  amor  tutta  fi  firugge  ; 

E  pur  ia  maggior  parte  ofa  di  dire , 

Ch'ami  l amante  il  bello  y 
Isfon  per  eletionyma  per  .  .  . 

I<^Alto  è  Human  defìre  ; 

Ma  non  può  mente  umana  al  Ciel  falir  e y 

T? Amor  grande  è  il  dominio  ; 

l^on  fon  le  felle y  e  non  è  il  Ciel  già  quelloy 

Che  prima  ardente  affetto 

Spiri  ne  l'un  più 3che  ne  l'altro  petto  ; 

Amor y  Amor  il  ffielo 

Empie  di  fanto  gelo  ;  '  _  ;  ' 

Ed' un  eterna  fiamma, 

E  2  Che 


Che  Io  mone,  e  lo  gira  jimor  l'infiamma, 

E  come  a  fe  non  pur  la  calamita 
Il  ferro  trae,  fi  eh* a  feguirla  afpiya, 

M  a  jua  Virtude  vnita 
lafcia  a  quel  ferro’ He  fio. 

Si  che  fi  vede  ejprejfo. 

Ch’egli  non  menogn  altro  ferro  tira, 
Merci  de  la  Virtù,  eh* in  lui  penetra 
Da  quella  rara  pietra  ? 

Cefi  non  pur’  .Amore 
Tutte  le  fi  elle,  &  i  flettati  giri 
Empie  di  vino  ardore , 

Ma  fa  eh9 il  tuto  Jpiri 

Quagiù  fiamme  amorof  ?,  e  infonda  altrui 

Di  quel  Vigor ,  che  riceuei  da  lui. 

tAmor  infieme  giugno 

Saturno  in  amichici  Sole, e  Gioue » 

E  la  candida  Luna , 

Ertegli  virtù  pioue » 

Che  tra  lor  gli  congiugne  » 

Si  che  qmf  i  ciafcuna 
Stella  nel  cielo  errante 
Rpnde  di  Gioue  amante y 
JÌ  bettìcofo  SDio, 

Che  da  tutte  difeorda. 

Con  Venere  egli  accorda, 

E  dVrì eterno  amor  feco  tunio; 

Cefi  dì  giro  in  giro  egli  $  eftende, 

Che 
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Che  tuttoi  cielo  col  fuo  foco  accende  » 

Co  fi  dal  cielo  in  noi 
Vengon  gl* ardori  Juoi, 

Ond'il  mondo  ragiona , 

Cb* .Amor  a  nullo  amato  amar  perdonò. 

Co  fi  non  uiengiàda  joUrani  lumi, 

Ch'altri  sarda, e  confami } 

Ma  riè  cagion  ^ more , 

Ch'empiei  mMo  rio  pur, mal  del  d'ardore. 

Il  fine  del  Secondo  Atto. 


£5  A  X- 


ATTO  TE  RZ  O- 

SCENA  PRIMA. 

Lirida .  Dorina, 

0  d' affrettarlo  gli  promi  fi,  ed' egli 
me  dì  far  la  ftrada9ch’è  più  corta9 
f  IPergiugner  tofto,  e  di  {aitar  il  fofio  ; 
Orio  uorreì fchernirlo,et  in  ciò  bramo , 
Che  tu  mi  fia  compagna,  e  che  m'aiuti 
Con  l'arco 9  e  con  gli  frali , 

Tu  che  fé*  co  fi  ejfrerta,  e  braua  arciera , 

Se  non  riufciffe  à  forte  ben  l'inganno 
Contrari  Satiro  fiero , 
liccio  elici  non  macchia ffe  l'onor  mio. 
Don  Tu  puoi  di  me  diffrorre,  eccomi  pronta , 
Ciò,cbc  pofl'io  et  ai  ut  o,ò  di  con  figlio, 
Tutto  offerì fico  a  te  Lirida  mia  ; 

Ma  penfiamora  al  modo  di  gabbarlo-, 

Tir,  0 ra  ri  p enfiati  io,  che  douend'egli 
Seco  portar  ilcaprio,noi  potremo 
finger  d'accar  ciarlo,  e  porlo  in  fuga , 
Moflrando  di  veder  che  venga' l  Lupo, 

€  poi  pregar  il  Satiro ,  eh' offendo 
Sì  ucloce  nel  corfo§  come  fuole 
Spefio  vantar  finche  lo  fegua,  e  pre/lo 
yi  melo  porti,  ch'io. 
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Ter  effere  fm  donoy  non  potrei 
Soffrir  che  fi  perdeffei 
Ed* in  quel  mentre  noi  potrem  partirfi 
Senga  mancar  de  la  parola  nottra  . 

D  or»  Quefionon  piace  d  me, per  eh  e  potrebbe 
^Allenir, ch'egli  tofio  lo  prende ffe , 

£  quanto  prima  fe'n  tornaffe  d  noi , 
Ondeà  termin  peggior  fi  troueremmo , 
0  pur  che  sì  domettico  egthaneffe 
T{odrito  l* animai, eh  e  per  cridare , 
esfl  lupo, al  lupo,  e  non  fi  pauentaffe  ; 
0  potrebb’ei  condurlo  anco  legato  : 
*ytti piacerebbe  più,  che  tu  finge ffi; 
Ch*in  affettando  luì, da  un  fiero  Lupo 
Sopr  agi  unta,  [alitata  tu  ti  fi  a, 

Sendo  [alita  fu  quell* alta  pioppa , 
Tortata  dal  defio  de  la  falute. 

Che  poi  partito  l* animai  feroce 
Sia  fcefa  al  baffo,  e  che  tra  gl* alti  rami 
Sia  tettato  un  tuo  velo, a  te  più  caro 
‘D’ogn  altro  affai, auiluppato,  e  lui 
Tregaffì,  come  quello, 

Ch*  è  molto  agi  le,  e  [nello, 

IChe  montaffe  fu  l* albero  à  pigliarlo, 

E  tei  reccaffe:  intanto  noi  potremo 
O  fugarci  fuo  caprio, acciò  che  [cefo 
D  e  farbor,  debba  correr  per  pigliarlo , 
Ouer  prima >  che  feenda 


'Partir fi  à  piacer  noftro  # 
tir.  Quello  m  aggrada  affai  ; 

*JWa  [enti  bel  penjier,cti  or  ne  la  mente 
M'e  fipr agiunto,  Pedi  quelle  reti 
quegl  alberi  appefe, forfè  al  Sole 
Tenti  egli  le  rafeiughi , 
fi  brunetto  Carino* 

JE7  forte  Igilio  ve  than  meffe,queflc 
Tcndon’effì  à  le  volpi, &à  molty altri 
minimali  men  forti,  come  fono 
Le  lepri, &  i  conigli ,  or  mi  parebbe  , 

Che  tendemmo  noi  fra  quefie  erbette 
La  rete  à  piè  del  foffo,  fi  che  quando 
Salterà  quefto  Satiro  importuno 
Dia  ne  la  rete, ed' ella  à  un  tratto  fiocchi , 
Tutto  lo  annodi, e  lo  diflenda  in  terra , 

E  noi  fuggiamo  all'or  temer  moflrando9 
Che  ancora  noi  fia  qualche  laccio  te  fi. 
Don  Certo, che  non poteuipenfar  meglio , 
Faccia  fi  fin?xa  indugio. 

Su  pigliamo  le  reti 
Trima  etici  giunga  à  noi.  ® 

Lir.  Oue  le  tenderemo  *  Dor.  In  quefla  parte; 
Douè piùbafio' l foffo,  che  douendo 
Il  Satiro  faltar;à  l'auantagio 
Se  ne  verrà  :  Noi  fiarem  qui  fedendo 
fin  eh* ei  fi  ne  venga  à  quefla  volta  , 

E  gli  faremo  cenno . 
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Lir.  Tu  piglia  da  quel  lato,  &  io  da  quefio, 

E  tendiamole  bene. 

Dor.  Ora  mi  par, che fianco  fi  bentefe. 

Che  non  fi  veggan  quafit . 

Lir.  T u  preffo  a  quel  cefruglio. 

Io  qua  piu  preff)  al  fofjo 
Mettiamofià  feder  :  quando  egli  venga,  . 
E  che  dianela  rete,  manti  eh* egli 
tì abbia  ben  fermo* l  piede*  quella  funi, 
Che  dei  tener* in  man, Dorina  mia, 
Tirafenga  temer#  poi  (annoda , 

Che  rideremo  disi  fatta  preda . 
fDor.  Lafcia  pur  far  à  me,  forella  mia. 

Ma  parmi  eh* egli  à  venir  molto  indugi . 

Lir .  Eccoci, eh  e  fe  ne  vten  co*l  caprio  in  frolla  • 
Dor.  Mi  f cappono  le  rifa .  0  bel  y edere 
Vn  caprio ,e  vn  me\o  capra  in  una  rete* 
Lir.  *4 Uro  ben, che  veder  Venere#  Marte  • 
Dor .  Ei  ci  ha  vedute ,  ed\ì  venir  s* affretta  , 

Lir .  £  verfo  noi  dinega  i  pafii  à  punto  • 

ATTO  TERZO. 

Scena  Seconda. , 

Sàtiro  co*]  Caprio  in  /palla. 

^\Vante  pene  in  amor.  Uff, fi  prouano , 

Quanti  timori  oime/ animo  ingombrano 

Io  hauea  promefio  à  la  mia  bella  Linda 

Vi 


Di  portarle  à  donare  queflo  capri o , 

E  che  di  là  dalfoffo  ella  affettatemi 
Le  diffi,  e  tardo  io  uengo ;  ondi  é, che  dubito. 
Che  per  indugio  tal  farà  partita fi. 

La  mia  moglie  importunai  e  gelofiffima 
Jo  ritrouai  fch  errare  alt  or  coH  caprio, 
EdHoyper  non  hauer [eco  à  contendere  -, 

Tra  la  ffelonca,el  bofco  trattenendomi  y  - 
Ho  finto  di  legar  alcuni  pampini. 

Che  con  gran  libertà  fuori  de  l'ordine 
Stanan  da  gl' altri, tanto  chepartitafi , 

Ter  gir  à  ritrouar  la  futa  „ Armenia , 

Con  cui fouente  pr attica, al  fin  libero 
Lafciommiyfi  ch'io  poti  al  mio  ben  placito 
Tiglìar  il  capriole  via  me  co  portamelo . 

0  felice  chi  giunto  in  matrimonio 
'Kfon  è  con  donna  alcuna 
J^oiofayed' importuna, ch'interrompagli 
Delafuadolce  vitai  fammi  gaudij. 

Felice  chi  cono fce  quanti  mcommodi 
Torti  una  donna  perfida , 

JL  li  mariti  tizi  feri , 

E  fe  naftien  d<\  lei ,  Ma  certo  seggiola , 
Veggio  la  bella  Linda,  eh  e  affettami 
Là  doue  mhà  promeffo,e  feto  veggioui 
yrì altra  Ninfa,  e  ueggio,  che  m  accennano, 
Ch* io  me  ne  vada, io  vado ,  v Amor  immoti. 
Q  gl  è  molto  miofo  quello  caprio, 

lo. 
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Io, per  falcar  di  là  dal  foffo .mettermi 
Vuo  quattro  pajji  incorfo,e  co  fi  faltoui . 

ATTO  TERZO. 

Scena  Terza  . 

« 

Codro  Satiro.  Dorma.  Linda. 

Dime  fon3 inciampato, io  già  non  foglio 
Cader  sì  facilmente',  _  r(i. 

Ma  che ?  fon  io  legato ?  in  ma  reti? 

D or.  La  volpe  è  prefa.  tir .  Oime  fuggiamo  noi , 
Fedi, che  quà  cè  inganno, facilmente 
Toteuamo  ancor  noi  dar  ne  la  rete .  ^ 

Dor.  Fuggiamo,  corri pur, per  ch’io  ti feguo* 

Sat,  Fuggite  pu  r, ah  federate, ah  perfide , 
Si,m’bauete  tradito ,  e  poi  fuggite  ? 

Quefle  fon  le  prom  effe  a  affettarmi  ì 
Co  fi  mi  fui  falcar  Linda  il  fofio  ì 
T  otefs  io  almen  le  mani  oprar  ;  ma  fui 
Tanto  colto  improuifo,e  tanto  diretto 
M i  trono, che  pur  uolgerrni  non  poffò, 

£  più  mi  f afidi fee  questo  caprio. 

Che  non  fa  l’effer  prefo.  O  s  io  non  f  uccio , 
Ingannatrice  Linda, vendetta 
Sopra  te  memorabile,  0  che  flratio, 

Ch’io  vuò  far  con  tuo  fcorno,e  mio  diletto i 
Mi  duole, eh' io  farò  di  tutta  ^irquadia  \  ' 

S eber^o, fkuola, egioco  .  gr 

Trouato 


Trottato  tri  qtiéfia  irete 
Da  ìsginfe^e  da  T  afiori  : 

OH  a  te  farò  beri io  di  tutta .. Arquadìct 
Tragedia  ini  fer  abile,  e  funcfla, 

Di  crudeitade  e ([empio  à  le  altre  Tginfe  ? 
Ma  venir  veggio  Erinna,io  tacer  voglio  # 
forfè,  ch'ella  potrebbe  non  vedermi . 


ATTO  TERZO. 
Scena  Quarta. 

Erinna  Satira.  Codro  Satiro. 


CO  fi  dunque  deggio 

Sempre  uita  menar  penofa,e  tri  fa  ? 

Co  fi  viuer  gelofa,  e  co  fi  fpejfo 
Sola  giacer  le  fredde  notti  ffcmpre 
Da  rio  fojpetto  / limolata ?  dunque 
lo  non  faro  b  a  fante  di  (filare 
Qual  fìa quefla  leggiadra*  e  vaga  Deaì 
Quefi'ldol  di  b elidi  quefla  sì  bella  , 

Che  Ì alme,  e  i  cori  accende  ?  di  cui  tutto ,  ' 
Ter  quanfio  nodo ,  è  il  mio  marito  ac  cefo ^ 
E  va  fempre  dì  lei  feguendo  torme  ì 
Edio  gelofa  apro  mittoccbi,e  giro , 

E  mille  orecchi  ad  ogni  fuono  intenti 
Uò  pur,  ò  gelofa  figlia  dimore  * 

0  di  Tadre  sì  bel  figlia  sì  ria, 

Curay 
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Cura,  che  di  timor  ti  nutrice  crefci, 

E  più  temendo  maggior  forga  acquisii. 
Comedi  petto  mugghiacele  i  miei  diletti 
Tutti  riuolgi  in  pene , 

DeH'iArgo  almale,  e  cieca  Talpa  al  bene , 
0' felici  animali ,  a  cui  natura , 

'Benché  non  habbia  di  ragion  conceffo 
Il  viuo  lume ,  almen  ne  i  voflri  amori 
7qon  vi  me  fòia  foretti,  ò  rei  timori  • 
Quanto  farefli,  Amor  tcur  a gradita 
‘De  Ìalmc9  fe  compagno 
'Non  hauefli  il  timor ,  che  mai  non  parte 
Va  te ;  ma  vola  teco  in  ogni  parte , 

Come  quello  timor ,quefio  foretto 
Fa  chel  mifero  amante 
Sol  cofa  vd  cercando ,  che  t annoi  y 
F.  che  trouar  ei  non  vorrebbe  poi  : 

Cofi  fon  io, chel  mio  marito  in  fallo 
Tur  cerco, e  ritrouarnon  ve'l  vorrei 
lo  mi  parò  da  la  [pelonca,doue 
Già  poco  fai  la f dai. 

Ben  mi  merauigliaua , 

Ch'egli  fi  riducete  in  fu  quell'ora 
jL  l'albergo,  e  tornata  io  non  trouai 
lui, nè  meno'l  caprio; 

Ch'era  d  me  tanto  caro ,  e  tra  me  Sìeffa 
Hò  giudicato,  cb'ei  l'h  abbia  portato 
Ter  farne  yn  dono  d  quella  fua  ;  Ma  fento 

Gridar 


Gridar  il  capriolarmi  di  vedere 
Di  là  dal  fofio, e  Codrov’è  con  lui . 

Cod.  lo  pur  taccate  pur  queff import  uno 
^ ì  nini  al  coH  fuo  grido  m*b  a  [coperto . 
Erin.  Ma  non  fi  moue  punto e  ficfo  in  terra 
Si  giace  à  l'ombrasti  di  me  gli  cale , 

Pe  come  finge  ben  di  non  vedermi  ; 

Ma  vuo  accoftarmi  al  fofio. 

Cod.  Già  cì/àme  ella fe'n  uiene.io  vuò  chiamarla 
Erin .  Egli  mi  par  in  una  reteauolto. 

Cod.  E  rima, ,  Erinna,  ò  come  qui  opportuna 

Or  asm  giungi.  Eri.  O  Cedro  ,Codro  come 
0 r  ti  ci  trono  colto <  Cod -  InnmfciogUmu 
Erin.  T i  fe  pur  ito  tanto  dimenando , 

C'bai  dato  ne  la  rete#  forfè  àpofta 
Ti  è  fiata  tifa.  Cod.  Ebjeioglimi  ti  prego. 
Che  non  per  me;  ma  fot  per  prender  volpi 
Fu  tefasd'io  vi  diedi  incauto  dentro , 

Salta  di  qua  dal  fofio,  fui  baftone 
Tofa  tutta  la  vitrage  poi  ti  lancia 
Di  quà  gagliardamente . 

Erin.  Le pene,che  mi  dai 

Dourebbon  far, ch’io  ti  lafciaffi  inuolto , 
Ter  fido, in  quella  rete: 

M  al* amor, ctì io  ti  porto, or  a  mi  sforaci 

%A  darti  aita,  e  fai 

Che  quefio  fofio  e  ben  a  fai  profondo . 

Cod .  Ferma  ben  il  bafion  pria  che  tu  folti. 

Erin . 
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Erin.  o'rne .  Cod.  Erìnnà, Erinna fe' caduta £ 

JL  hi  laffòyò  me  infelice 
T u  morirai  ne  tacque  » 

Io  di  duoine  la  rete. 

Ti  se  rotto  il  bafion,mifera  Erinna . 

Erin.  Girne, reff  irò  à  pena ,  e  fon  sì  molle , 

Et  affannataci/ ad* ufcir  de  tacque 
Duro  fatica.  Cod .  Fa  buon  cor  Erinna, 
T{on  t*inuilir,òche  timor  m'hà  prefo 
De  la  tua  vita .  Erin.  E  tu  cagion  ne  fei . 

CW.  Scioglimi, cara  moglie, e  ti  raccorda , 

Cb* io  fon  quel,  che  già  à  te  sì  caro  Codro 
Vntepofui.  Eri.  Al  a  no  fon' io  più  quella 
JL  te  gradita  E  rima,  or  a  fei  fciolto 
Tu  de  la  rete, e  de  t amor  infume , 

Che  mhai  portato  vn  tempo . 

Cod.  Io  tamo,e  damerò  fina  la  morte . 

Ma  andiamo  al  noftro  albergo , 

Che  tu  darai  ripofo  à  le  tue  membra 
Stanche  dal* acqua,  e  molli , 

E  t* afeiugher ai  tutta. 

Erin .  Mndiam,  ch'io  riho  bifogno  « 


AT- 


ATTO  TERZO. 
Scena  Quinta. 


Ircino.  Darinello. 

SE  Mmor  verace,  e  fe  [incera  fede 

Mena  cambio  d’^fmor, premio  di  fede, 
farinello, è  ben  dritto, chea  Dorina 
Tu  fta  fedele  amante . 

Par.  Se  non  amo  Dormale  come  vuoi , 

Ircino  mio ,  ch*à  lei  fedele  io  fia  ì 
E  di  (incera  f è  verace  JLmore 
Sol  fondamento ,  ebafe  , 

E  doue  lAmor  non  haue  fermo  il  piede 
*b{pn  vi  regna  la  fede . 

Ire*  *Ama  dunque  Dorina , 

Cofi  farai  fedele , 

8  cofi  farà  in  te  fede  amorofa 
Giunta  à  fede  timore. 

Dar*  *Hpn  poffo  amar  Dorina, nè  potendo 
VorrcixWadjLnfieo ,  che  mi  è  padrone, 
Tstpn  voglio  e  non  conuien, ch'io  fia  riuale. 
Ire.  Ella  Arifleo  non  ama,  augi  te  folo 
*Brama>&  adora;  e  tu  lei  deue  amare  ; 

Et  efferle  pietofo,e  non  crudele , 

Che  qual  Va  fior, qual  Ninfa, e  qual  Bifolco 
lS(pn  hà  pietade  à  chi  d' amor  Jojf  ira , 
T^ngl'à  pietade  *4  mor  quandi ei  jofpira. 
f>ar.  fi  core  tra  i  trauagli,e  tra  i  penfieri 
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Effernonfuò  paggetto 
Z)  amore fo  diletto  , 
filtri  penfieri,ed*altre  cure  troppo 
Mi  travagliati  la  mente-, pernia  ch'io 
Ora  minuefchi  ne  Camor  ai  'Nmfe . 

Ire*  Tu  fe*  tropffo  ritrop) 

Ifamore,&  orgogliop) 

Tu  fe  fanciullo  ancorale  non  conopei 
Quel  ben, eh* il  Ciel  ti  manda , 

Troppo  ti  fidi  in  quella  tua  bellezza; 
*Npn  farai  jempre,cofi  uagho,e  bello, 

E  qtfette  tue  co  fi  polite  guance  , 

Ch'or  fono  jfiarfe  di  color  di  rofe, 

Doue  ancor  non  fifeorge 
*Picciolo  fegno  dinafeenti  piume  , 

Ben  toRo  renderà  men  uaghe,e  belle 
Il  temerario  pelo, e  in  tempo  breue 
Quel  vermiglio  color  pallido  fia  ; 

* All'or  t'accorgerai  di  tua  follia , 

Che  non  potrai  volere 
Ciò, eh* or  non  vuoi  potere . 

Deh  paZ£o,cbe  tu  fei, 

Vna  sì  bella  T^infit,e  tu  la  fuggi  ? 
Tiaceffe  al  Cielo, eh* eli* amafie  Iremo, 
Che  non  farebbe  già  sì  feiocco  Ir  ci  no. 
Che  fuggir  fi  lafciaffe  una  sì  bella 
Gratta  porta  dal  Cielo 
Di  goder  de  iamor  duna  tal  TJirfa 

F  Tiè 


Tià  bella,  e  pià  amorofa 
D'una  vermiglia  rofa, 
par ,  xAltro  fine, altre  cure  ha  Darinello 
‘Diuerfe  troppo  da  i  penfier  $  Iremo * 
Onde  che  quell,' amor  et  nongradijee. 
Che  gradirebbe  Ircino.  o 

Ire .  Sia  pià  faggio  deglaltri  Darinello 
Neldifpr enfiar  Dorina, 

Et penfierhabbia adatte  cofe  i ntefi. 
Che  farà  fiocco  con  molialtri  Ircino 
Nel  de ftar  Dorina, 

V animo  non  battendo  à  grandi  imprefe « 

Folle, folle,  che  fei 

Iiiconofci  la  forte 

'Non  ifdegnar  colei  tu  per  conforto  $ 

Ch'e  degna  de  l'amor  de  gl alti  Dei • 
Corre  dietro.  ?  .  ,  à  chi  la f ugge, 

E  non  la  giugne  chi  la  fegue  anfiofof 
Va  Taftorel  guardiano 
Di  capre,  che  non  gode  ptir  un'ora 
Di  bene,o  di  ripofo, 

E  che  la  notte  entro  à  le  fittile  il  letto 
Fajfi  di  poca  paglia, e  in  quella  guifa. 

Che  fen  giace  l armento , 

Soma  la  terra  egli  ripofa,e  dorme * 

*4  cui  di  giorno  fempre 
Efier  uicino  de  cuflode,  e  ferito, 

§ ramato  è  da  una  Ninfa  la  pià  bella 

De 


pe  latore  jtrquadi  'Hinfe,edteilaf degna? 
jLprì  giacchi  una  volta ,  e  de  la  forte 
Che  C  è  data  dal  Cielo  ufa,e  gioifcì  ; 
jL  che  de9  tuoi  veri  anni  or  perdi  il  fiore? 
Con  gran  felicità  prducel  frutto 
La  vite  à  Colmo  vnita  > 

E  l’olmo  che  laita 
E  da  lavile  à  tal  gnor  condutto, 

Chefe  mancano  alni 

Fruttiteli* adorna  altìer  de9  frutti  altrui : 

"Ma  fe  Colmo  infelice 

Viue  fenga  Conor,  chà  de  la  moglie > 

filtro  non  nafee  mai  da  fuar  adice 

Fuor  che  C aride  foglie 9 

Co  fi  gar^ony  che  foto 

Sen'ga  compagna  uuey 

E  fiorii  pianta  apunto , 

EdCà  fe  viue  foiose  non  al  mondo  ; 

JLma  Dormale  godi , 

E  mentre  puoi  d’ampr  Campì  e  do  Legge 
GuCìar  non  le  fuggire . 

CDar.  Ir  cino  Jpendi  le  parole  in  nano , 

tsfma  lArifleo  Dorina,  e  fio  Cam  affi. 
Infido  gli  [areico  nò  fratello. 

Ire .  Si  sella  amafie  lui, com  egli  lei, 

E  che  tu  ancor  voleffi  efierne  amante 
l  ’acquifterefli  d'infidel  il  nome  ; 

Ma  sella  Codia,  e  f ugge 

F  2  Ete 


E  te  fot  ama ,  e  fegue ,  cVerror  fia 
Se  tu  riamaffi  lei  ? 

Dar»  Romper  la  fede  à  chi  di  te  fi  fida. 

Sia- pur  come  fi  uoglia ,  e  fempre  male, 
»An%i  gràue  peccato, 

E  cjuando  ancor  di  f anta  fe  le  leggi, 
Ch’inuiolabUi  fono,  e  venerande. 

Non  vietaffero  àme  f  amar  Dorina, 
Non  t amerei,  poiché  Natura3 1  core 
Npn  minchina  d  l'amor  d' alcuna  J^infa* 

Ire.  MeramgUa  non  è,f el  cor  Natura, 

Non  t  inchina  ad  amar  alcuna  'Ninfa, 
Terò  eh3 dimoile  affretto, 

'Non  huomo,ma  difetto 
T u  femhri  di  Natura , 

Che  s3huomo  fei  di  doma  hai  la  figura; 

E  mi  eresio, eh  e  quando 
Nafcelìi,  fi  rendea 
Dubbia  tra  fepenfando 

qual  feffo  donarti  ella  douea , 

E  in  co  fi  dubbio  fiato 
Tu  fìagarrpn  quafi  fanciulla  nato » 
^Pfavedi, e  eco  T)  orina, 

Qrtionla  fuggirai . 

T)ar*  sAnvj  eh* io  deuo  ragionar  con  lei 
norhe  £ jLrifleo  \ 


ATTO  TERZO. 

Scena  Sefta. 
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Dorina.  Ircino.  Darinello. 

IO  veggio  Darinello  con  Ircino , 

lo'l  veggio, e  veggio,  oime,  la  morte  mia* 

Ire .  D  or  ina,  ecco  l  tuo  bene , 

Ecco  colui,  per  cui  tuviui  in  pene; 
Malfimellar  feco  dimore  vano , 

Ter  ch'eglino  non  ha  core , 

0  fe  pur  Chà  non  è  cC  amor  fi oggetto . 

Dor.  Vagho  gar^on,non  fai  ciò, che  fia  Amor £> 
Ma  tu  lo prouerai  ben* uua  volta 
Mutato  a  fai  da  quel ,  eh*  ora  tu  fei. 

Che  chi  non  [ente  Amore , 

T{on  può  chiamar  fi  umano > 

T{è  fipuòdiruiuente, 

Teuhe d’umano  core. 

Di  generofa  mente 
E  fempr e  zsfmo.r  dominatore  Dio. 

Dar.  Voglio  in  Amor  fingermi  ro\\a,e [china, 
Come  fempfio  mi  fin  fi  con  coftei > 

Che  chi  non  finge  al  mondo 
rJS[on può  viuer  giocondo . 

Ire .  1  u  non  ridondi  à  co  fi  dolci  note  ? 

Hai  bene  Darinello  yn  cor  di  [affo. 

I Dar.  lo  non  sò,che  mi  dirfempre  d*  Amore 
Cofileimi  parla, ed*io  cCAmor  non  Cento  > 
F  3  Fiam- 
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Viammaicbe  marda,&non  sò  ciò  che  fui 
Queflo  tuo  amor  Borind. 

Bor.  filerò  non  è  il  mìo  amore 

Che  con  fede  immortai  mortai  dolore. 

Bar.  Tye  di  tua  fè*nè  di  tuo  amor  mi  cale , 

Va  pur  con  ^r  fteo,chè  tanto  t'ama* 

Seco  discorri  pur  tutta  amorofa , 

Ch*à  lui  grati  faranlà  fh  fi' amor  e. 

T)or.  Tengo  in  maniera  tale  in  quello  petto 
Bartnello  fi colpito * 

Cb'efiernonpuò  [oggetto 
D'altra  fembian%a*l  core * 

Tu  folco  i  [guardi  tuoi 

Sempre  auenti  al  mio  càr  dardi  mortali $ 

Ed'eglì  è  certo  fegno, 

In  cui  fempre  faetti. 

Ire.  E  tu  crude l  non  hai  di  lei  pietade  t 

Dar.  Jrcinoycredi  tu  quejle follie 
Decani  innamorati  ? 

Credici  [guardi  fìen  dar  di  mortali  ì 
TJo'l  eresio  glàuche  [e  ciò  [offe  vero* 

Col  [olo  l guardo  il  giorno 
Ben  mille  fiere  io  priùerei  di  vita. 

Don  Ben  mille  7{infe  il  giorno 

Trini  di  ulta  tu  co  i [guardi  tuoL 
E  ben  mille [aette 
fluenti  nel  mio  core 
Cnè  vittoria  maggiore » 

Ohe» 
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0  ben  ferir  piu  ferino  , 

Che  il  faettar  le  fiere . 

Dar.  Come  priuar  pofs’ió 
Di  vita  con  i  [guardi  ? 

'Non  [ori  già  Ba fi  tifico, tu  uaneggi . 

Don  TriUi  di  uità  tu  rùbbando  il  core 
A  quefla  Vfnfn,à  quella. 

Come,  crudele, à  me  tu  thai  rapito. 

Onde  à  ragion  dèfiò. 

Che  tu  richiami  il  corpo, oh è  il  cor  mio  • 
Dar .  'Ninfa, or  fi  che  m>  accorgo, che  mi  beffi. 
Dor.  Cofiiuaghogàrxpnè 

'Non /[reggi affi  tu  me, comiò  non  beffò 
T  è,  dolce  anima  mia  i 
De h  piace ffe  ad  Amore 
Di  mouerti  a  pietade. 

Si  che  tu  mi  rende fii  ornai9 1  mio  core > 

Dar.  Sen%a  cor  non  viurefti. 

Dor.  lo  uiuo  [en\a  core  ì 
È  conpena  infinita 
Sol  mi  mantiene  in  vita 
Quell9 amorofio  ardore. 

Che  per  te  auampa  in  quefio  afflitto  petto > 
Deh  cara  vita  mia. 

Deh  il  mio  bel  Darirìello  babbi  pietade 
D’Una  mifera  amante • 

Bar.  Certo  bò  dite  pietade. 

Dor.  Ma  non  ritrouo  in  te  quefla  pleiade , 

F  4  Come 


Corbe  vorre  in  effetti. 

Par.  tJPta  non  ho  campo  di  poter  narrarti 
L'animo  mio, rè  di  pietaie  ì  pegni 
Ora  fcoprirti  io  poffo . 

Ire.  v*intendo,u  intendo,  sò  ben  io , 

Che  fol  per  una  Pcojfa  arbor  non  cade > 
Tanto  Dorina  hai  tu  iterato  i  colpi > 

Che  t hai  piegato  al  fine. 

Orto  mi  pcofto,e  vi  potrete  peli 
Dimofirarui  pietofi  lì  un  con  t altro* 

Por.  Scoftati  mino,  ch'io 

Quinci  partir  non  uoglio,ou'è  il  cor  mio* 
T)ar.  Comiene  ch'io  mi  moflri  al  fin  pietra 
Ter  uenirne  pian  piano  dì  miei  di /pegni. 
Dor.  Oime  crudel  gargon, perche  moflrato 
Sin' or  a  mi  ti  fé*  juperbo,  e  pchiuo  ì 
Forfè  duri  altra  amante  pei  ì 

Ter  alcun  altra  'F/injfk. 

Me  già  lapciar  non  dei . 

Ho  biode  anch'io  le  chiome,  anch'io  la  frote 
Serena, e  vaga,  e  veggofiette  ciglia. 

Occhi  ben  lieti,  e  neri,  &  odorate 
Vermiglie  labbia, c  bello  Eburneo  peno, 

E  quel ,  ch'io  taccio  è  più  di  quel,  ck'afcolti. 
T)a  molti  uaghi  amanti  anch'io  Peguita , 
Ma  ben  feguita  in  vano. 

Che  tutti  gì  alti  i  (prezzo, e  te  fioìatho . 
Dar .  Ter  tentar  fie  la  Doma 


E  ne 
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E  ne  famor  coftante 
Spejfo  di  non  amar  finge  damante* 

Et  io  di  finger  teco  alta  cagione 
Bò  Jempre  hauuto,io  àubitaua  primd 
Come  per  me  /tramerò, e  pouereUo 
Capraio  tu  fuggi/fi 
L'amore  di  moli  jLrcpiadi  T afiori, 

E  ricchi, e  belli,  e  per  tentarmi  jfieffo 
V enfiai, che  tu  fingeffi , 

Quanto  ch'io  fojfi  ad  JLrifieo  fedele , 
Or  s'è  nero  che  m'ami,  e  che  non  finga , 
JlncQYiomi  ti  [copro  accefo  amante  . 

jDor.  Ch'io  t'ami, ulta  mia,  lo  fai  tu  sìejfo^ 

Che  fouente  i  fofpiri. 

Segni  del  foco  interno  , 

Da  i ardente  mio  petto  d  mille, a  mille 
yfc’r  uedefii,e  non  fur  finti  mai  : 

Trima  faranno  finti 
E  d*£tna,e  di  Vulcano  i  fochi  eterni i 
Mafe  tu  pur  non  fingi , 

Ora  per  te  non  refli , 

Che  non  gu/ìiam  d'amore  i  dolci  frutti , 
Mi  accetta  per  tua  [fio fa. 

Et  infieme  viurem  uita  amorofa . 

Ire .  Tarlano  à  lungo  in  fernet  fon  d'accordo , 
Già  t affettar  mina  e / ce. 

Dar.  Toiche  meco  non  fingilo  finger  teco, 
Dorina  mia,  non  pojfo,ed'in  yn  tempo 

Vuò 


Vuò  leuar  te  (terrore ,  e  me  d'impaccio  & 
Dimmi 9  ch'ami  tu  in  memiferaT^infh  ? 
Forfè  ami  la  helle7xxa  (fe  fcintillà 
E  di  belletta  in  me)  che  tu  in  eterno 
TJon  potresti  godere? 

Deh  gabbata  che  fei,  cangia  pén fiero  i 
Se  punto  è  in  me  di  bello,non  è  tale , 
Ctìinùàghiìrfene  pófià  amante  doma  > 

Che  d'vna  donna  a  l'altra 
Sembramen  bello' l  vifo3 
c. Vi  (juel3  che  a  thuomo  pare > 

Nè  s'innamora  mai  donna  di  donna. 

Mi  ti  fcoproyD  orina*  anch’io  fon  Tonfiti 
Donna  come  tu je\del'amor  tuo 
Vtiquanon puoi  dame jperàrtie U  frutto 
Ond’io  de  l’amor  tuo  ( come  vorrei 
Ch’altri  fofie  del  m\o)mofi'a pietàdc , 

Mi  ti  corife [fo  donna3  e  ti  configlioy 
Trima,chepià  per  me  ti  Strugga  jLmore$ 
Méntre  tenera  pianta 
Va  nel  tuo  cor  jerpendo  >  , 

Trotto  lo  fuel!i,e  {pianta 
Tria  che  venga  ere  fendo  * 

Ch'infelice  è  quel  corei 

ISljl  qual  inuecchia  le  radici  Mmore. 

Boy.  E  che  mi  narri? (oime)che  fento?  dunque 
Donna  fe  tu  ?  d’ un  altra  donna  dunque 
Fatta  amante  fon  io  ?  fogno  jò  vaneggio  ? 

0  pwr 
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0 pur  il  vero  fcorgo  ? 
ji\)  tu p rendi  diletto 
Di]  Hratiarmi,  cor  mio  ? 

Dar ,  Credilo,  per  quel  Sol,  che  a  tutti  luca 
Credilo,  per  quel  Dio,  che  a  tutti  è  Gioues 
Che  donna  io  fon ,  h eriche  diffidi  forfè 
Fora  il  crederlo  altrui  ì 
Ma  feti  piace,  io  narr  erotti  a pieno 
La  cagion,  chem’hà  finto 
JL  rettimi  quell'abito  virile. 

Dor,  Mhi  fiero  paffojue  mi  giungi  Mmora 
Come  prendi  dilettò  di  fchernire 
1  miferelli  amanti  ;  or  che  deu’io 
Tiù  non  amarti  ?  io  noi  potrei  giamai, 

Ch’ ancorò,  che  per  donila  io  pur  cominci 
Ed’à  la  molle  fnccid,cd‘à  l’affètto 
jl  conof certi  tardo  e’I  credo  d  pena) 

Ter  ciò  men  bello  ilvifo  tuo  non  parmi, 
'Eft’l  tuo  fguar do  men  bello, ò’I  tuofembiatc » 
‘Kfè  in  men  cara  beltade  or  giro  i  lumi 
Di  quella, che  uiril  già  mi  pareua  ; 

7fon  potrò  non  amarti  > 

Ch’ e  fendo  in  te  locato, à  me  non  puotc 
Ritornare* Imio  cor  è 
Ne  le  panie  inuefehiato  > 

Che  ne*  tuoi fguar  di gl’hauetefo  Untore, 

Ma  per  dar  refrigerio  a  la  mia  doglia, 
Tòmi  narra,  ti  prego,  la  cagione  , 

Che 


Che  ti  fa  finger  mafehio, e  chi  tu  fidi 
2\(è  punto  mi  celar  de  l'effer  tuo* 

Ire.  Finitelavna  volta* 

Dar.  Mi  sforai  à  rinouar  i  miei  dolori 

In  narrando  da  capo  i  mìei  trauagli . 
Merauiglia  non  è ,fe  per  E rfilia 
T  ù  non  mi  ricono  fei,  per  eh  e  fuori 
D’Arquado  io  dimorai  gran  tempo,  mentre 
Era  fanciulla  ancora ,  e  rade  volte 
Qui  mi  fon  trattenuta : 

Ma  ben  Arquade  nacqui,  e  Doripea , 

E  Tirinto  in  jLrquà  mi  diero  al  mondo , 

E  come  quei >  che  al  monte  Ricco  molti 9 

E  più  vicini  ad  Efie 

Godon  terreni, e  commode  capanne  , 

Seco  là  mi  traeuano  fouente , 

Doue  la  cura  de  le  proprie  cofe 
Gli  traportaua.  Vn giorno,  e  non  ha  ancora 
Apollo  da  la  Vergine  al  Leone 
Corfo  tre  volte ,  mi  guidar on /eco 
A  quefio  A rquado  colle,  oue  fermati 
Tiu  eh" altra  mai  ci  trattenemmo  * 

Et  m  quei  giorni  apunto  l  bel  Vaflore 
Arlfieo  del  mio  amor  tutto  fi  accefe. 

Ed' io  de  l’ amor  fuo  tutta  mi  accefi , 

Ma  partir  mi  conuenne 

Con  ì  miei  genitori,  e  girne  altroue , 

Vj  ftinguer puote  in  mele  fiamme  ardenti 


La  lunga  lontananza  : 

Ma  in  irà  (non  cofi  tofto  io  torfil  piede 
D'Arquado)  quelle  fiamme  s' ammorbare 
Ond'io  tornata ,  ed' or  da  lui  fuggita , 

*Npn  potendolo  volger  ad  amarmi , 

Elcffi per  rimedio  a  le  mie  pene 
‘Diveftirqueft  e  {foglie 
Ruuiàe(come  vedi) 

E  tentar  di  feruirlo  per  capraio , 

Come  mi  è  fucceduto, per  potere 
Contai  frode  vederlo, e  parlar feco. 

D  or •  Strani  affetti  d'amor ,  di  rara  fede 

Tu  mhai  narrato  Urfilia ,  edyor  fouiemmi , 
Mentremueui  in  ^ trquado ,  cb'infieme 
Scherzavamo  fanciulle, e  duoimi  certo 
Tià  del  tuo  duol,  che  de  gl' affanni  miei, 
Tur  hai  tu  di  fferar  alta  cagione. 

Io  di  fempre  dolermi  offra  cagione .  l 

Ma  almen  per  mio  conforto ,  e  per  tentare 
S'io  potefji  f  :emar  l'ardore  interno h 
Ti  prego,  Erfiliamia, 

Deponi  quelle  {foglie ,  •  t 

E  ueHiti  del  proprio  abito  tuo 
Dì  bofchereccta  Ifinfa . 

Dar,  S'iofoffi  cofi  certa 

D’efier  gradita  in  feminile  gonna 
jllmio  bell' \Arifleo, fi  come mquefìo 
refluo  gli  fon  cara, 

Com- 


Compiacerti  uorreì  ;  ma  temo, ahi  Uffa  * 
por .  T{on  hai  di  che  temer ,  che  s'^Arifleo 
Bramerà  di  piacermi  > 
filtra  'Njrifa  giamai 
Islon  amerà, eh' Erjilia. 

Par .  Già  che  tanto  uer  me  tu  fe *  pietofa 
Ti  prometto  vefiirmi,come  vuoi , 
Macon  patto, che  poi  tu  m  apprefentì 
jldt  .Ayì fico, ch'io  mai  non  oferei 
Di  comparirgli  manti 
Sen%a  tua  fida  [corta . 

Por.  Eccomi  tutta  à  compiacerti  pronta » 
Cofi  poteffi  tuinferuigio  mio . 

Dar.  Dorina ,  io  ti  ringratio,e(e  nel  reHo 
Tu  dal  mio  non  potere 
Ejfer  non  puoi  feruita , 

Gradi fei  almen  cortcfe. 

In  ucce  del  poter,  le  mglieaccefc. 
ìrc .  O'  che  lunghe  facende, 

T^on  poffo  più  indugiar, uengo  ancorato 
Jl  txattenermi,e  ragionar  d'amore. 
Dar.  7{nn  dir  nulla  ad  Ircino,fe  tu  riami. 
Dor.  T{gn  dubitar.  Ircino,  oime,mi  trono 
Or  à  peggior  paetito,e  fuor  di  fpeme. 
Par.  T{on  può  far  ttì\Anfieo  di  qua  non  puffi 
Ter  vederti  Dorina.  Io  vuò  partirmi * 
Tu  vieni  meco  Ircino 
Sinà  t amento, eh  e  anderemo  infimo 

Dolce 
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Dolce  famor  cantando . 
frc,  Dolce  di  amor  io  ben  fiprei  cantare. 

Se  anctiio  con  qualche  Tjjnfh 
Foffi,  0'gar%on,com  tufi*  d’accordo. 
jLndiamo  pure ,  e  tu  Dorina  puoi 
Reftar  ben  tutta  lieta, 
par.  *4ndiam, rimanti  in  pace , 

Dor.  Gite  f eliche  lieti. 

Ma  chi  faranno  quegli  ? 

0  ra  fi,  eh’ io  ni  in  contro 
T{e  Codio, e  nel  difetto > 

Toich  e  quinci  Urifleo,  quindi  Fior  indo 
Vengorì,  ambo  riuali,e  di  me  amanti , 
^Arnbo  da  me  fuggiti,®*  odiati , 

Isft  mouerpojfo  il  piede,  ch’io  non  niofiri 
S’io  uado  verfo  l’un  dijf  regnar  l’altro , 
Foglio  far  à  ueder  quello,che  fegue 
Tra  duo  gelofì  amanti . 

ATTO  TERZO, 

Scena  Settima. 

Arifteo.  Fiorindo.  Dorina. 
TO  veggio  pur  Dorinafò  me  felice 
JL  Ma,la[io,io  veggio’ l  mio  riual  Fiorindo . 
Come  il  verme  amor ofo  già  comincia 
Rodermi  a  dentro, e  confumami’ l  core  » 
fior.  Il  ueder  corifeo 

Girfe n 


Cirfenuerfo  Dorina 

Hi  nel  mio  còr  deflato  gelo fta. 

Si  che  non  ptffo  in  fren  tener  la  lingua  : 
One  ne  vai  Vaftore  ? 

viri,  cDoue  mi  guida  Amore, 

E  tu  come  qui  giugni  or*  import  uno, 

E  cofi  d'improuifo 

Fio,  7  ratto  da  le  bellezze  del  bel  vfo 
'Ve  la  ue^xofa,e  uaga  mia  Dorina. 

viri,  jthì  mi  fi  gela  entro  à  leverie  il  J angue . 

Dor,  Non  mi  nominar  tua, per  eh* io  non  fono 
T ua,Vaftor ,  nèd* altrui, 

Ari,  TyV  tua  nomarla  dei , 

Se  padron  non  ne  fei. 

Fio *  Che  parte  hai  tu  in  Dorina?  e  che  t  importa 
Ch'io  la  nomini  mia  ? 

Ella  è  di  me  la  miglior  parte, ed! eUa 
Éfol  (anima  mìa. 

Ella  è  la  vita  mia. 

Dunque  ella  èrnia, 

Ari.  Molto  m  importa#  più  diqueUche  J limi , 
eAmo  Doma  anch'io, come  tu  rami, 
la  nomino  mia,  fon  io  ben  fuo 
Ter  eh  e  di  lei  feruo  mi  fece  lAmore , 

E  in  lei  uiue  l  cor  mio , 

T{è  d'ella  è  la  mia  vita,an^i  mia  morte. 

Fio.  Se  t'èmorte  Dorina, 

EffendQ  4  me  la  vita, 

“  La f eia 
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Lafcia  ch'io  folla  J eguale  tu  la' fuggi  ,  t 

Che  lei  fuggendo  tuyfeguendofioy 
auenirà,Taflore, 

Ch'io  feguirò  la  vita, 

E  la  morte  da  te  farà  fuggita . 

\4ri.  Fuggir  Dorina?  prima 
Fuggiran  tapii  fiorii 

I  vaghi  augelli' l  nido  i 

Fuggi  tu  pUYif  Uggii  fu  odio iC  fuggi 
Da  me  gelofo amante , 

Ter  eh* in  gelo fo  core 
Incita  gelo fta,fdegno,c  furore. 

Fio .  Se  non  ch'il  caro  affretto 
Tempra  in  me  di  Dorina 
Ggn  iracondo  affetto,  ^ 

OrapertuafolHa 
Opra  uedreHi  tu  de  tira  mia  ; 

«  JMa  in  teyperche  non  (e  già  uero  amante 9 

II  fuo  uagho  fembiante 
Jtyn  frenò  quel  furore, 

Che  mai  non  ferue  oue,che  regna  limone 
Mi*  In  cor  gelofo  jfrejfo 
Il  furio  fo  more , 

Amorofo  furore, 

E  da  la  pie  tra, e  dal  focil’iftefio. 

Da'  quali  cauto  dimore  il  foco  prende 
JLnco'l  furor  s accende. 

Si  che  lafcia  i'impr e fa,c  non  feguire 

G  Dorina, 


Dorina^ fe  tu  fttmUck' ^riflco  - 

Ti  fea  amico*  Fiorindo* 

Fio,  Tanto  U  rifteo  uoglio  tenermi  amico , 
Quanto  "vuole  Jlrifieo  tenermi  cmico* 

Siche  lafcia  Dorina-jouerti  guarda 
Da  me  come  inimico. 

*Ar'u  Tria  che  lafciar  coftei,  non  te  pimndo , 

Ma  t ut t* anco  I* *4  rquadia,  in  cui  pur  nacqui 
Sfido  nmtia$kguera. 

Por*  permateui  Taflori,  à  me  donate 
Iyojiri  fdegnUe  l'ire* 

'JSlpn  fta  riffa  tra  voi  per  mio  riffietto. 
fio .  jl  te  donerò  ben  gli  [degni,  e  Ciré, 

Ma  che  co  fini, come  a  più  vecchio  amante 
Ceda  ime l' amor  tuo , 
altramente  tra  noi  non  fard  pace  . 
y4.ru  Se  tu  fé  ben  più  vecchio  , 

Io  <  fon  di  te  piu  fuif  :erato  amante* 

8  vuò  più  preflo  amar  Doma  in  guerra , 
Che  rimaner  d' amarla^e  ftarin  pace v 
Por.  Se  voinòn  u'achctate  à  mia  riebiefla* 
lo  diròicbe  furore 
sial  voftro,e  non  Mmore. 

Fio.  D orinalo  éamo  ardentemente*e  fola 
T  u  fé  di  me  Signora  y 
E  de  gt affetti  miei 
T u  di  me  puoi  dijporre  à  uoglia  tua t 
Ma  faperdeùchemale 

J?  pa* 
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È  partente  ^mr  £  alcun  rivale. 

*4ri.  T^on  men  fiorina)  io  t’amo, 
strigi  di  lui  più  t’amo, 

£  come  del  mìo  cor  idolo,  e  7 '{urne. 

Te  fol  feguo,&:  adora. 

Onde  fe per  tuo  amor  à  ie  contefe 
lo  itemi  con  cofini  gH  dritto  ancora  , 
Che  per  tuo  amor  io  ceffi 
Dai  gridi, e  dagli [degni. 

Ma  fe  riffa  tra  noi  -vuoi, che  non  fegua, 
Cortef  ?  di  tua  bocca  ora  ne  [copti 
Quale  ami  tu  di  n  oi , 

Perche  fentyltralitt y 

Colui,  che  fiada  teff  regnato  àfor%a 

Cederà  à  quel, che  fia  da  te  gradito, 

E  come  io  fon  contento 
Di  pender  or  dola,  fentenga  tua, 

Effer  anco  dourà  quefio  Pafiore. 
fio .  Come  sio  fon  contento,  an^  la  prego, 
Perche  già  non  credilo. 

Ch'ella  face) amai  torto  à  lì  amor  mio • 

Dor ,  Come  f rateili  ambi  egualmente  io  y amo  f 
Ma  dì altro  amor, [anta  oneflà  non  voglia * 
Ch'io  pur  ui  penfiy  e  s'baue  alcun  di  voi 
Di  co  fi  trilla  fiamma  accefo  il  petto  , 

Per  legge  èffrcffa  à  te  dico ,  Florindo, 

Ch* ora  da  me  ti  parta,  e  ti  dijbonga 
Di  non  uenirmi  manti, e  tu,*sfrifieo, 

\  k  Gl  Voi- 


Volpi  covai  amar  la  'tjinfa  Erfilia, 

Che  tanto  t'ama,  e  credi  pur  ,ch>  apunto 

Tanto  io  farò  con  te  benigna,  e  pia, 

Quanto  farai  benigno 

jl  lafedel' Erfilia, e fen%a  indugio 

Da  me  partiti  orom 

Vanne  tu  ancor Fior  indo,  à  che  più  indugi? 

Fio .  Oime/Flinfh  crudele , 

Ver  il  duolo  foucrchio,che  mìefanima , 
Hon  sò  quel,  ch'io  mi  faccia,  ò  doue  io  fia  ; 
Mi  partirò  crudel,ma  ffero  alfine 
Che  te  ne  pentirai. 

Quando  dir  fentir ai, Fiorindo  è  evinto, 
Dorina  la  crudel  lo  fpinfe àmorte . 

cDor.  E  tu  perche  non  parti  ? 

*Aru  Mi  parto  anelo  io, mi  parto , 

E  poi  che  mi  commandi ,  ch'ami  Erfilia , 
Totrei  per  compiacerti 
Far  beri  for%a  à  me  flefio , 

Ma  ahi  ch'impofiibil  fia, 

Che  io  dia  à  più  d! una Icore,  et alma  mia. 

4 Dot .  Or  che  fono  partiti  uoglio  anch'io 
Cjir  à  ueder  il  mio  bel  Darinello , 
jiwq  à  ueder  la  bella  Donna  mia . 

C*ho  sì  nel  cor  imprefìa, 

Chsio  {amo  al  par  de  la  mia  uita  ifiefia . 


ATTO  TERZO. 
Scena  Ottaua. 
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jtv:  Nifo.  Lirida. 

TEmpp  farebbe  omai,crudel  Erfilia > 
Tempo  farebbe  pure 
D* intenerir  del  cor  la  dura  pietra, 

E  d'amare  l  tuo  T{ifo, 

Tfifo,che  te  fot  ama,  e  eh' altra  J^infà 
'Amarnoy  puote>epurfi  moflran  uaghe 
De  l* amor  fuo  moli* altre  belle  T{infe  > 

E  foura  tutte  Lirida  gentile 

Ter  me  tutiarde,&  io  di  lei  non  curo , 

Che  te  fot amo  >e  tu  dime  non  curi . 

Lir.  Se'l  defio  non  m  ingannalo  ueggio  Ts [ifo  9 
'Njf  o  amato  da  me  più  che  me  fleffa . 
Hjf.  O  come  male  inciampo. 

Ecco  Lirida  apunto. 

Lir .  0  che  felice  incontro. 

Nif  Ed' altretanto  à  me  odiofo,e  ìnfauflo . 

Lir.  Mentre  che  t'arfe'l  petto 
Sol  per  Linda  Mmore, 

E  ch'ella  fola  era’l  tuo  caro  bene, 

T>{c  dato  haueml  core 
M  d'altra  N infunerà  tuo  gran  diletto 
In  Lirida  incontrarti • 

Tfif  M'odia  fi  all'or  ch'amai 
Te  Lirida yor  non  ofo 

Q  3  Di 


Di  amar  chi  [mìo  ripofo 
D  {[degna  >  e  la  mia  Vita#  nónfìa  maì9 
Che  più  foco  per  te  m  orda  dimore, 
tir.  Deh  feper  me  non  vuoi,  che  t  arda  * Amore « 
Trouedi  sìictì ànch'io  per  le  non  arda , 

7^if.  Dunque  da  me  ti  fcofta 
S'arder  ferme  non  rntoi. 
tir.  Se  ben  foco  a  me  fei, 

Paga  farfalla  io  Ho  là 

te  dintorno#  diriTgare  il  volo 
asfltroué  io  non  potrei , 

E  come  mi  terrei  felice  a  pieno, 

S'io  potejji  morir  nel  tuo  bel  fenò, 

Che  ni  tomba  più  cara, 
fine  più  beato 

Concedermi  potriab  nigno  * 

Ma  come  nei  cor  tuo  quel  grand  amore  f 
Ctià  L  irida  portaui, 

S'è  conuertito  in  odi  o  coji  toflo  ? 

7\j [if.  %sfrfi7nentr'al  Liei  piacque , 

Et  al  tuo  crudo  affetto 
Vagò  tributo  de'foftm  il  petto  ; 

Ma  poi  che  ih  te  pietade 
VefUir  io  non  potei* 

S* intepidirò  in  me  gC ardori  miei  ; 

Se  dunque  vmanitade 
‘Per  me  dentro  al  tuo  core 
*Non  fa, nel  mio  per  te  non  regni  jtmore  * 
é  1  ’  Efe 


Efe  ? amor  à  (degnò  v  t 

Haueftì >or  Codio  mio  di  te  fìa  degnò  * 

Ora  è  dime  Signora) 

E  di  me  regge  l'alma  Erfilia  bella , 

Che  con  la  cetra  in  mano  \ 

Tira  à  fuoi  dolci  decenti  arboree  greggfs 
Ter  cui  non  [chinarci) 
ncorche  cruda  fia * 

*Di  morendo  finir  la  vita  mia  ♦ 
tir *  ^Dunque  s'ella  tè  cruda  ,&  io  cortefe  * 
Lafla,tamo,e  f adoro , 

Ter  te  mi  (Iruggo -,  e  moro » 

Lafcia  letìch e  non  t'ama. 

Segui  chi  te  fol  brama  . 

%i f.  /v  in  fa  non  pià  paroleflo  non  vuò  amarti. 
Lir.  Se  tu  amarmi  non  vuoi)  crudel  Va  flore  % 
almeno  in  guiderdon  de  l  amor  mìo 
T rèndi  in  don  queflo  flral(  lette  dirfltmda  ) 
È  per  memoria  de  C ardente  amore* 

Ch'à  Lirida  portafli , 

Teco  nei  portale  caro 
Ti  fiaterò, eh* ogni  veloce  augello 
Queflo  pennuto  Sirai  vìnce  nel  volo  ; 

Citta,  eh* è  taUche  fé  tu  guardi  al  ferra* 
la  figura, al  legno 

*Uon  lo  potrebbe  L Apollo  hauer  piti  degno* 
Hjf.  lo  non  Voglio  tuo  Arategli  è  memoria 
Dite^  iqinfa  importuna)  anqi  mefteffo. 

0  4  Odio» 


òdio,  qua? or  dhauer  locato  icore 
Interni uìen'à  mente. 

tir.  Come  chi  dona  altrui  cortefe  è  in  atto  , 
Co  fi  chi  greggia  il  dono 
E%  difcottefe  affatto . 

Njf.  Vtjriftedimi#  per  moflrarti  ancora  , 
Nfnfii,che  sto  none  amo, in  me  non  fono 
Spenti  i  femì  però  di  cortefiay 
L'accetto  su, ma  con  tal  patto  vedi , 
Ch'io  vuò  d'effo  difforre  à  modo  mio. 

Lir.  Dijponi  pure . 

Njf-  Ed'io  ,  r 

Lo  ridono  a  la  manxh'à  me  lo  diede. 

Lir.  Se  render  vuoi  à  chi  domilo  il  dono. 

Te  lo  donai  mio  cor,etual  mio  core, 
‘Poiché flrali  inuijìbili  auentafli , 
Quefto  uiftbil  dardo  ancor  attenta. 

Che  fe  quelli  mi  dan  doglia  infinita. 
Scemerà  quefto'l  duolo 
Conleuarmi  lauita. 

"Hif.  Piaga  non  fanerai pernoua  piaga. 

Lir .  LeueràCunal  duol,che  ! altra  diede . 

Njf.  'Non  fanò  ferro  mai  piaga  d> Amore. 

Lir.  Troppo  ajpro  fei. 

Nif.  E  tu  troppo  noiofa  ;  ordì  tuo  II r ale, 
vi-  Codi,  d)  io  non  gradi f co  amor, nè  Jìrale, 
Nè  cofa  alcuna, che  da  te  mi  venga, 
louoglio  ira  cacciar, ma  prima  l  piede 


Volgo'a  cer cardi  nouo^Er fitta  mia.  %  n. 

Lir.  *4bi  Hifo  tu  ti  farti  ,  e  te  co  porti 
Ture  il  mio  collutto  che  nulla  rogtta 
Hauer  di  mio ,  rDeh'ls(ifo  arrefta  i  paffi. 
Torti  teco  di  me  troppo  gran  parte 
Spicciola  ne  lafci ,  ò  Cvna  prendi, 

Ouer  l’altra  mi  rendi, 

Ouero  infteme  e  tvna,  e  C altra  recidi, 

D  eh  lafci  a,  ch'io  ti  fegua 
T^el  bofcQ,  e  ne  la  felua 
+A  cacciar *  i  terribili  cinghiali, 

Che fe  fiera  crudel  di  farti  offe  fa 
Ardirà,  in  tua  difefa 
non  fia,  ch'io  mi  rijparmi, 
jiwzf  far  otti  feudo 
Di  queflo  petto  ignudo  * 

Matùte*n  vai  crudele 
Ejn  ran  fermarti  io  tento , 

Che fe  ne  portati  vento 
Il  fuon  de  le  mie  flebili  querele  : 

Meglio  fia ,  ch’io  me’n  rada 
*aI  gran  Mago  Demonide , 

Ch*  alaci  ma  del  monte  fin alberga, 

E  che  còl  fuon  di  mormorante  roa 
Face  il  mondo  flupir  di  merauigtta 
Con  opre  di  magia  / opra  natura , 

Ter  ch'egli  mbà  pxomtffo% 

Con  ifuoit  forti  incanti 


Di  aftri  ngtfad  amarmi  il  far*  Tslifo* 

G  H  O  R  O. 

Ingordo  defi  cleri  ode  mortali 
0  come  ffejfo  accende 
De  gl'immortali  Dei  tira  mortale. 

E  l'hltom  caduco*  e  frale , 

E  pur  tanto fa,e  col  penfier'  afeende. 

Che  fi  mette  a  volar  fewfhauer  Vali * 

A  pena  fcorgel  de  fiato  finey 
Che  di  giugnerui  brama. 

2S(e  le  gelate  brine, 
men  i grani  ardori 

Fonia  fentir  del  Verno,  òde  la  State  * 
Accfuijlar  %rido,  e  fama 
Defila  fen^i  fudori, 

Jfè  per  le  vie ,  che  fur  da  altrui  calcate 
De  la  fatica *  e  del  f  offrir,  il  piede 
Vanta  dnl^ar,ma  chiede  t 
£  :n  vano ,  al  Cièlo  aita  , 

Cb*  in  van  grida mercede 

Chi  cori  ogni f io  sforgp  non  fatta,  * 

£  in  van  con  fue  querele 

Chiama  fora  la  forteiè*  del  crudele , 

Amanti  imponenti , 

7{pn  ben’ ancora  ardenti  di  fin  bromato 
Sen\a  punto  indugiar goder  vorefle* 


Sè'lgran  defto, che  con  duoffroni  ardenti 
Vi  Sfinge*  e  non  ri  regge* 

Rende  le  voglie  al  defilar  sì  prefle* 

Ragion  con  dritta  legge 

Vi  freni  *  e  moftrhch’  a  felice  fiato * 

Sen\a  paffar  pe'l  mego,  a  noi  non  lice 
Gtugner:  le  penere  i  pianti 
Sono  i  megi  fi  Amore*  incauti  Amatiti* 
7{on  è  colui  felice , 

Chel  ben  a  pena  vede  > 

Lo  defila  lo  póffiede* 

E  tanto  gode  apunto  quanto  brama  * 
Perche  fi  cangia  forte* 

E  dietro  al  ben  più  amata  è  poi  la  morte ; 
felice  e  falchi  ama* 

Eproua  doglie*  e  pene  , 

Che  dietro  al  mal  prona  più  dolce  bene * 
Credete  A  manti  pur ,  lo  [degno,  e  tira 
Dèi  caro  amato  oggetto  ' 

Efioldt tsfmore  affetto  * 

Sente  Amor  fot  chi  piagne *  e  chi  fiorir  a. 
Quell*  odio*  che  rimofira 
La  bella  donna  vofira  * 

7{on  è  d9 animo  odiofo * 

*JM.a  di  cor  amoro fo  , 

E  Podio*  che  v annoia 


E  affi  al  fin  Vofira  gioia . 
Amor  Codio  produce > 

'  ' 


E  ne* 


£  né*  primi  elementi  le  di  fiordi 
Qualità  prime  induce ,. 

Tercbe pofcìa  gli  accordi , 

E  doue  fur  tra  lor  difcordie,  e  liti, 

Dal  fuo  poter  vegganfi  tutti  vniti . 

Quei  duo  pungenti  Arali  , 

Vuno  di  piombo,  e  l'altro  d’or  lucente , 

Se  ben  Ama  la  gente > 

Cbe  quello  odij  mortali 
C agioni, e  queHo  amor  de  fiine*  cori, 

‘Ifpn  è  già  cbe  de  Iodio  quello  fia , 
Sonambd’ un*  arciere,  4  a. 

Ambi  gli / cocca  Amor, cbe  n*bà  l  impero  9 
Amante  alcun  non  fia, 

Cbe  mai  per  odio,  ò  / 'degno 
Ceffi  dal  fuo  diffegno. 

Alma  la  terra  ancora , 

Et  immobil,e  ferma  il  del’ adora , 

L’acqua  è  pur  anco  amante , 

E  in  me%o  al  vagbo  vmòre 
^infonde  il  Cielo  nel  fuo  feno  Amore , 
Ama  pur  laria  anch'ella 
Concepe, e  fi  fa  bella, 

E  nel  fourano  loco 

D’ un  più  potente  ardor  arde  anco'l  foco  ; 
Cofi  fialtrito  amante 
Sempre  imiti  la  terra, e  fia  cofiante 9 
E  come  vmida  è  l acquateti ei  di  pianta  . 

Aderga 


Mfierga  il  feti  ptrgt  occhi, irrighi  il  muto . 

jf.m\  con  t aere,  e /pieghi  al  fuo  bel  Sole 

*t)Àciffime  parole, 

iAl  fin,  ch'arda  col  foco 

Moflri,&  in  ogni  loco 

Dal  petto  e fi ali ,e  fpiri 

Vnfttmo  d'ardenti  fi  imi  fo/piri > 

E  creda,  che  non  è  dura  colonna , 

Ma  eh’ amoro  fa, e  molle  è  al  fin  la  donna , 
mai  tema  gli  /degni,  e  gli  odij  fuoi. 
Ver  che  fi  cangian  poi, 

Ch* odio  nato  d’amore 

*dl  fin  diuentaimpetuofo  ardore . 

Il  fi  ne  del  T erzo  Atto . 


A  T  T  O  QVARTO 

SCENA  PRIMA. 

Nifo. 

Ti,  qual  parte  potrò  uolger  it piede 
Tià,laffo  me, per  ricercar  Er filai 
Sedi  Cerere  il  carro, e  fe  le  faci 
pèrdenti  di  Vulcano  hauer  poteffi  r 
fn  terra ,  in  cielo,e  nel  profondo  abiffo 
loco  non  lafderei , ch'io  non  piede fie 
Se  ni  foffe  là  bella  Erfilia  mia . 

^Ahi  crudo  Amor,ahi fera 
.  .  .  ,fola  camion  del  morir  mio. 

Chi  porrà  fine  a  sì  crudel  .  •  ,  ?  FN*4 
Olà  chi  mi  rijponde  {  OT{pE 

Alcun  dietro  à  quegl? alberi  cred'io.  1 0 

Se  quà.  dintorno  afeofo 
Alcun  moffo  à  pietà  de  le  mi  e  pene 
che  rifponda  al  mio  parlar  dolente , 
Efcaych  io  prenderò  qualche  conforto 
In  disfogando  i  miei  trattagli  foco.  ECO 
Ma  non  ti  veggio,  f e'  forfè  nud' ombra. 

Che  vdìr fai  fol  de  le  parole  l  (nono*  SOTiO 
Eco.  forfè  fd  tu, che  de  gli  amori 
Suoli  predir  gl*  eventi  de'  Vafiotii 
E  fè  le  Tijnfe  lor  faran  pietofe » 


0  pur 


5$ 

0  pur  s'bauranno  il  corftmpre  faterò  f  V 
Deh  tu  pietofa  Dea,  jp 

Eco  verac e,  oracolo  corte (e 
Dimmi  nielli  amanti. 

Se  maifedel  detti  riffofta  altrui , 

Semai  tul  nero  p rcdicefli ,  or  dimmi 
Ciò,  cìfi  io  bramo  faper ,  cb' offrirti  ognanna 
Trometto  un  bel  T^artifo  > 

E  vna  bianca  colomba , 

E  s’ altro  ti  fragrato; 

Jote  ?  offerirò  ;fe  lo  richiedi ,  CHIEDI 

Or  dirmi  dunque, ou' è  la  T>{infk  mia , 

£s  è  troppo  lotanaj)  pur  d’apprefio.  PRESSO  . 
Si  troua  ella  in  >Arquà  ? 

E-tha?*edHtatu  ?  TV: 

Dunque  tu  mi  predici  il  uer  cofi  ?  SI. 

D a  molti  giorni  in  qua  non tbò  veduta;  \ 

E  pur  fbò  ricercatati mt  dolente »  :  * 

i/W  prato, (dbofeo, al  Ugo,  C 

D'intorno  al  caro  albergò  mille  volt  e  uv 

Son  ito  per  uederla ,  *• 

Tra  l'alt  re  Ninfe, e  infino  tra  gl'armeti.  MENTI 
Salto  l  Ciel  s'io  mentifeo .  .1 
tu  ti  prendi  gioco  di  fchernìrmi ,  ; 

E  non  potrò  faper  dour  fi  trouìi 

O  pur  dou  ella  alloggi  l  <  OGGI % 

Oggi  yedrolla,el  de  fiato  frutto 

forfè  o^gi  baurò  de  la  mia  lunga  ftenc?  TEVJfr 

Ma 


SWaferibaurò  fot  pene* 

Chi  fa  rà  poi  quell* una , 

Che  apporterà  rimedio  al  dolor  mio. 
forfè  alcun  altra, à  cui  t arder  non  celo ?  CEL6 
Se  celi* l  nome*  fa  eh' io  fappia  almeno 
S' ella  mi  porta  timore .  MORE 

£  s’io  non  amo  lei, come  conforto 
Totrà  apportar  à  lamia  doglia  fella  ?  ELLA 

In  fomma  io  no  t'intendo, e  non  ti  credo .  CREDO 
E  doue  ejfer  dè  queflo,altroueyò  qui  ì  QVl 

Dunque  oggi  i  miei  trauagli  à finir  sbanoM^iN 
Dunque  lajfire  mie  noie  (2^0 

Si  cangeranno  in  gioie  i 
E  i  fiochi  miei  foffiiri 

Si  cangeranno  in  canti  ì  l^CAT^TI. 

Toco  giouano  incanti 
Quando  non  arde  Amore. 

Ma  poi  che  non  ueggio  <t intorno  errante 
?ìmfa,ò  Tafìor,che  confolar  mi  poJfa9 
Come  tu  mi  predici  Eco  dolente , 
foglio  cercar  dì  nono 

Ter  piano, e  per  pendici  ' 

La  mia,  leggiadra  Itfjnfa . 

Amor,  tu  ch*à feguir  le  fue  pedate 
Mi  ffingh  e  tu  minuia  : 

Là,deu'io  troni  la  franga  mia  . 


kv 


AT- 


ATTO  QJT  A  R  T  O.’7 

Scena  Seconda. 

Tirinto.  Fiorindo.  Nifo.  Alcippo» 

Fiorindo ,  fe  le  lacrime, e  ififiiri 
Rendettero  la  pena  meno  acerba. 

Di  pianti,  e  di  Jofiiri 
!>{on  ti  farebbe  fcarfo  oggi  Tirinto  9 
lAniì  afojpiri  tuoi 
•Aggiungerebbe  i  fuoi , 

E  piangerebbe  tanto , 

Fin  che  uedefie  dar  fine  al  tuo  pianto  : 

Ma  poi  che  ì  pianto, &i  fofpir  non  pomo 
One  Amor  à  pietà  chiusbà  Centrata , 
Ton  freno  al  duolo,à  li  fo(piri,al  pianto . 
Fio,  Quefie  lacrime  mie ,  queCìi  fojpi ri. 

Che  da  gli  occhile  dal  cor  continui  uerfo , 
Teflimoni  dcl  dHol,ctiinterno  prono , 
Scaturifcon  dal  duolo,  e  fe  la  doglia , 

Come  lorfonte,non  fi  ficca,  e  lena, 
TirintOyfcmpre  mai  fofpiri,e  pianto 
Spargerò  io,e  fe  le  pene,  e  i  guai, 

J{on  fi  alleuian per  pianto,  ò  per  finiri. 
Tarmi  fintir  almeno. 

Che  come  largo  vafo  pien  d'umore 
Dal  grand ardor,  che  tutto  entro  Cauarripa, 
Getta  Cardenie  fihiuma,e*lfumo  ejfala. 
Indi  più  cheto  egli  refifie  al  fioco; 

H  Cofi 


Co  fi  infiammato  il  cor  pkn  di  martiri, 
Scraper  gli  occhi’ l  pianto. 

Or  per  bocca  i  fojpiri 

Sparge,  eh  e  sfoghi  alquanto 

Il  graue  ardor,  e  poi 

Torni  più  pallente  à  i  martìr  fimi  j 

Ed’ io  cofi  sfogo  le  fiamme  interne, 

E'I  refrigerio, &  il  confòrto  mio 
Sono  fojpiri,  e  pianto. 

Me*  Se  tu  cerchi  Tirinto,ed'io  lo  cerco . 

Tir.  Io  ueggio  da  man  manca  nona  gente 
Venirfen  uerfo  nei . 

*ì^if  Vedilo  apunto  co’l  Tafior  Fiorindo . 

Fio .  Sono  Hgiouane  Eqjfo,  fi  y occhio  Mcippa , 
Me.  0  Tirinto,à  Flomdo  il  Ciel  felici 
imbevi  faccia. 

Tir f  E  voi  lieti,  e  contenti. 

*4U.  Tìrinto  à  te  ne  uengo  deftofo, 

Che  dal  Mago  Denionide  ne  andiamo, 

Terò  chel  tempo  e  giunto, 

J^el  qual  Qgrìanno  egli  la  nofira greggia 
(on  quelli  carmi  fuoi, certo  celefii. 

Da  i  lupi, e  dal  contagio  ne  preferua , 

Tir .  Eccomi  tutto  à  compiacerti  pronto . 

E  d'io  Tirinto  itene  uengo  anfiofo. 

Ter  che  ne  le  tue  mani  è  la  mia  vita . 

Tir*  fe  la  tua  vita 

E\  come  affermi  tu, ne  le  mie  mani, 

£ 


E  fel  defio  de  t anima  immortale 
E  pur  anco  immortai ,  ne  meta  alcuna 
Se  gli  prefcr tue,  goderai  felice 
Ter  me  continua Vita . 

Ndf*  Da  te  certo  dipende  lamia  vita , 
fiutarmi  tu  puoi  y 
Che  cofi  m'hà  predetto  il  f  uro  ^Apollo, 
cui  fendo  ricorfo  per  configlio 
Mi  diè  cotal  riffoììa. 

„  TS[on prima  goderai yNifoydt^morey 
yy  Che  da  i  configli  del  Taftor  Tirinto, 
yy  Quel  ch'hai  da  far  intenda. 

Or  dunque  d  te  ne  vengo,  à  tei  mio  male 
Scoproydate  fotil  rimedio  attendo y 
Tu  m  aiutai  configliaye  ti  rammenta. 

Che  del  configlio  fempre 
E  più  caro  l'aiuto . 

D'ardente  amorfia  me\o  un  lufiro  èfcorfo. 
Son  accefo  d'Erfilia  tua  figliuola  y 
E  fe  tu  non  m  alt iye  cara  fpofay 
Tu  non  me  la  prometti 3oime,  fon  morto . 

'ir.  T[ifo,  quel  ben, che  ti  promife  ^Apollo 
Da  li  configli  miei. 

Od' è  lontano 3ò  non  è  beriintefo  , 

Troppo  èdebil  la  mente  dè '  mortali y 
può  tanfinalgarfh ch'ella  intenda 
T)e*gl'Q r acoli  ofeuri  le  rifpofte y 
Ter  eh' elle  fonycome  il  lucente  Sole y 

H  2  Che 


Che  fe  quanto  è  conceffo  ad' huom  mortale 
Mirarlo, egli  lo  guata, util  ne  fente  ; 

Ma  fe  né *  raggi  ardenti 
Ei  troppo  l'occhio  intende , 
la  propria  uffia  offende . 

Che  marito  d  mia  figlia , 
mg  genero  fofti , 

Jo  ben  farei  contrito  ;  ma  loutana 
EUa  uiue  or  da  le  paterne  cafe ,  ' 

Cintia  fegugndo  per  le  folte  felue , 

E  comefoffe  il  maritar  fi  eccefjo, 

‘Rtpn  vuole  pur  vdir  parlar  di  noTgp, 

Si  eh- aiuto  da  me  ffevar  non  puoi, 

E*l  mio  configlio  fia,che  tu  non  ami 
Erfili a, che  non  fama,  e  che  non  fegua 
Chi  te  non  preggia, un  altra  'Hinfa  feguu 
lo  feguir  altra  'Minfh, 

Ef  altra  amar  che  lei, 
la  ffo,mai  non  potrei  ; 

Elidi  cor  mirapio, 

Uè  reftò  core  in  quefto  petto  mio, 

Et  ir  fritto  di  corg 
» Altrui  piò  non  pofs9  io  portar  amore. 
Tir v  Io  ti  configlio  à  non  amar  Erftlia , 

Sdì  mio  configlio,  chiedi 
*}{ifi  Non  amerei  me  fleffo% 

S'io  non  amajfi  Erftlia , 

'Hpn  poffo,nhuogfiolafciaY  damarla. 

Forfè 


$9 

F  offe  fen  tira  vn  giornó  and/ ella  Amore* 
vile.  Co  fi  {pera  Vaftore , 

Ciò  in  vn  fot  punto  Amor  per  ogni  loco 
Stende  l'ali,  la  face ,  i  lacchi  dardi* 

E  chi  più  fciolto  fuggé 
Va  iuiben  tofto  è  giunto* 

Affo,  legato ,  e  punto. 

Fio .  Ed'io,  che  fiorar  detto,  ò  faggio  Alcippóì 
Son  amante  ancoralo, mifero  amante * 

E  là  nece fitta  mi  rende  ardito, 

E  foppoYtunitade  ora  rriìnuita, 

E  iejjempio  di  f{ifo  mafiicttra 
A  dimandarti  aita . 

Sta  a  te,  fe  vuoi, fami,  felice,  Akippo . 
Ale.  ‘Per  me  non  réfti  mai ,  ch>vn  tal  Vaftore 
Gratiofo,  e  gentile,  come  fei* 

Tslon  fia  f mpr  e  felice, ora*  dimanda . 

Fio *  ssfmo  dorinatua  figliuola ,  e  l'amo 

Quanto  ami  Erfilia  'Hifo,  io  più  non  dico. 
Ver  non  offender  lui . 

Già  tre  volte  nel  Ciel  Febo  trafeorfo 

Hà  i  bei  fegni  celefti 

Da  che  vidi  Dorina,  e  me  ri  ac  cefi, 

E  fempre  ella  d'amor  ritrofa,e  [china 
*JWi  s’è  mojìrata ,  nè  mi  è  valfo / eco 
Segno  alcuno  d!amor,  ò  d'vmiltade » 
Ilchefz  à  cagioni  fenon  ni  aiti. 

Che  diftrutto  dal  foco,  eh' entro  m'arde,  ' 
H  3  Toca 


Toca  cenere  io  refli , 

‘Trino  di  vita ,  e  d'alma . 

Deh  congiungi  fni>%Alcippo , 

In  Matrimonio  à  la  gentil  Dorina* 

S'hai  cara  la  mìa  vita , 

'He  per  genero  tuo  [degnar  mi  dei % 

Terche  non  fon  già  pouero  Tafiore > 
Ma(comef ù)del  ricco  A  Ifefi  beo 
V nico  figlio fui  y  che  del  piu  bello 
x Armento 3  ch'oggi  ne  l'Arquadiapafca 
Lafciommi  erede ye  la  greggia *  che  lungo 
sA  la  cotta  del  monte  Elpwoguarda, 

E  tutta  mìa 3  ne  vi  haue  parte  alcuno  ; 

TJè  mi  finto  venir  meno  già  mai 

La  Stateci  Verno  il  cafcio3e’l  frefco  latte  ; 

‘Di  quefle  cofe  tutte 

(Se  mi  concedi  tu  Dorina  in  moglie  ) 

Ella  farà  padrona,  e  tu  padrone 
Tiu  di  quel ,  ch'io  mi  fia3ti  accrefcerai 
Vn  figlio  in  tua  vecchie 
Ch'ai  debil  vecchio  fianco 
T i  farà  ogn1  or  fedel  caro  fofiegno » 

8  de  le  cofe  tue  fido  cufiode. 

Ale.  Il  Matrimonio  (ò  figlio)è  cofa  [aera* 

E  di  grane  importane  eh' ma  fola 
Volta  fi  fa,  penfarui  a  fi  ai  ben  prima 
Conuien ,  che  fi  conchiuda;  in  gran penfierì. 
Ter  cagion  di  mia  figlia , 


Tengo 


6ò 

Tengo  la  mente  afflitta ;  ond'è, ch’io  uogtiò 
Tempo  à  darti  rijpofta  :  In  quefto  mentre 
Lieto  vini  Fior  Monche  la  cara 
Memoria  del  tuo  Tadré  Mlfefibeó 
Tuo  affai  ne  la  mìa  mente . 
fio.  T)eh  mi  fi occorri *  Mlcippo, 

E  fe  dal  poter  mio  debile  puote 
F{af cerne  degno  effetto ,  onde  fi coprire 
Toffia  del  cor  l’interno,  tu  comanda. 

Da  vini ,  è  chiari  effetti 
L ombre  fugar  vedrai  de  le  parole . 

Mie,  M  sì  corte  fi  offerì  ey 

elitra  render  non  sò  gratin  condégna  * 
Salirne* batterle  ognor  nel  cor  impreffe. 

Ma  andiam,T irinto,  è  tempo  di  falirc 
Mi  buon  vecchio  Demonide, 
lo  teco  pel  camino 
Verrò  difacerbando  i  miei  trduagli # 

Tir.  indiamo  * 

Mie. &  Tir.  M  Dio  T  affiori . 

Tfifi  &  Fio .  Felici  il  Ciel  vi  feorga. 

Fio .  S* ognor  co  fi  ritrofe 
Saràn  le  noftrel\fimfe, 

Come  fi  fon  mostrati  iTadriìoro , 

Mmbo  [par giamo  in  Unno  i  femi ,  è  t òpra. 
T{if  'Convoglio  diffidarmi, 

Tfp  mancar  à  me  file  fio, peri  bo fichi , 

£  per  le  folte  fielue  irmene  errando. 

tì  4  Vuò 


$^uò,pcr  cercar  la  bella  'Njnfa  mia* 
Ches'io  la  trotto, forfè 
Col fuori  de  le  mie  flebili  querele 
Mouerotla  àpietade, 

Taylor  rimanti  in  pace . 

Pio .  Fanne  felice, io  prische  volgali  piede, 
Ondel  cor  lafio  riedcy 
Quello  arborfcet  vicino 
Voglio  [aerar  à  lei, 

Cui  facrato  ho  la  mente, e  i penfìer  miei 
VIVjt,  VlVJt  DORITI . 

Voglio  intagliami  ancora , 

LM  CVl  'BELTjt  DlVlHyl 
Fè  DEL  MIO  COR  RMTI'Hjì* 
Soggiungemi  vorrei , 

Che  cruda  ancora  fia 

Cagione  un  giorno  de  la  morte  mia  : 

Ma  tolga  l  CieUctìio  mai  con  quelle  mani 
Cofa  fegnasfiychelfuo  caro  nome 
Di  crudeltà  macchiale, 

Replicar  dunque  balli 
In  quefla  incifa  fcor\a 
VlVM.,  VIVM  DORI^jì, 

0  r  vini  tronco  eterno, 

f  he  mai'l  rigor  de  l'indifcreto  Verno 

V  offenda,  e  te  co  viua 

Eterno  il  nome  de  l’amata  Diua. 


él 

ATTO  C^  V  ARTO. 
Scena  Terza. 

Dorina.  Darinello,  cioè  Er/ilia  nclfuo 
abito  di  Ninfa. 

SE  prima  à  gl’ occhi  miei 
T  u  fembraui  Cupido , 

Or  mi  fembri  colei 
Ctie  Dea  di  Tafo,e  Gnido> 

«Alma  Madre  d’amore. 

Et  huomo,e  dònna  tu  mi  accendici  core* 
Erf,  C ara  D orina  mia ,  fe  mai  gradito 
T'c  flato  Darinello , 

E  fe’l  confente  tAmoriprega  Ji rifleo 
Ter  la  dolente  Erftlia . 

Dor*  Lo  pregherò  3ma  la  bellona  tua 
Tregherà  per  fe  fteffà  , 

Sthaurànei  filentio  e  voce»  e  preghi) 
Chi  ora  cofl  uefìita  in  trecci  e,e  in  gonna 
filtri  non  fembri  tu  (conilo  fhò  detto) 
Che  Palma  Dea  dimore,  < 

Qual  or  dal  tergo  del  tutta  amorofa 
Scenderne  d’altro  ora  te  manca,  fuori 
Chauer  d’intorno  ì  pargole  ti  dimori; 
%/Lhi  ricono feo  ancora 
Le  amor of  e  fcintilie 
De  t antiche  fauille . 

Erf  Eh  sio  parejji  cefi  bella  altrui)  ...  •  J  ; 

Com 


tornei  te  pancino  fi  a, fi  ererei  bene 
rDi  trouar  gratia  prefitti  mio  ssfritteo  , 
Ed' a  begl' occhi  / noi 
Tarer  la  Dea  d' dimore. 

Dor,  J^on  dubitar  fio  àìfiorrò  al  amarti. 

Quandi  et  fi  dìmoflrafie  (il  che  non  credo) 
TPunto  ritrofoyò  crudo . 

Vogtird  la  capanna  , 

Et  attènderlo  quitti. 

Fin  ch'ei  ueder  fi  lafci  ; 

JZrfi  Ed' io  vtto  gire  à  trattenermi  in  tanto 
Con  la  vaga  ttóECìrtina  mia  compagna > 
Ch'andar  nón  uoglio  à  le  paterne  cafe , 
Fin  ch'io  di  nono  non  ti  partii  e  fappia 
Ciò, eh' io  debba  (pèrar  dei' amor  mio . 
Don  Spera  pur  bene, e  quanto  prima  puoi 
Fa  che  à  trouar  mi  uenga  • 

Erf.  fo  verrò  toflo, 

liccio  tu  mbabbid à dare 
S*hò  à  viuer,  ò  morire . 

ATTO  CL y  ARTO, 

Scena  Quarta. 


Codro  Satira.  Dorina. 


ti  ci  ho  colta .  Dor.  Oime, perche  m*  a  fialti 
jt  quefio  modo  ?  Sàtiro  tu  fallii 
%on  fon  Linda  nò  ?  Cod .  Venfi  tu  forfè. 

Ch'io 


6z 

Ch'io  non  ti  riconofca ? 

"Non  fé  Livida  nò,ma  fé  ben  quella  > 

Che  [eco  mi  prendevi  ne  la  rete. 

Ora  vedrai,  fe  quejìe  mani  mie 
Saran  più  ferma  rete ,e  fe potrai 
Fuggir  da  qùéfti  nodi « 

Dot.  Farai  ben  alafciarmi. 

Ch'io  la  rete  non  tefi,nè  fapeua , 

Ch'ella  tefa  ui  fofk,  e  je  di  [degno 
Contrd  Livida porti l petto  accefo. 

Sfogai  [opra  di  lei .  Cod. Voi  ch'io  noti  po ffb 
Vendicarmi  di  lei3tu,che  compagna 
Folli  ne  l* oltraggiarmi ,  tu  [arai 
Sola  (e  mi  duol ,  che  [ola)  ora  le  pene  f 
ch'ejfer  dè  chi  conjenteanco  punito  > 

Come  quel:C  ha  fallito . 

‘DoYì  Lsjon  mi  tirar  forte  per  le  braccia * 

Cod,  Vtentene  dunque  [en^a 
Ch'io  tbabbià  d  ftrafcinare. 

Dor.  ls(o n  ci  nervo  finoy ch'io bauerò  forvia, 

£  ([irto  in  quejìe  membrayòs’improui fa 
Tu  non  m'bauejft  coltole  ch'io  potuto 
Haueffi  adoperar  gli  ftrali,e  Parco, 

'Flon  [areflisì  ardito. 

Cod .  Ciancia  quanto  tu  vuoi, eh' or  non  tigiouetno 
L'arco,e  gli  Jìr  ali,  rimar  anno  queflì 
Treda  del  primoyche  di  qua  camini , 

£  tu  meco  verrai  foglia,  ò  non  voglia. 

Che 


Che  leuata  da  terra ,  tra  le  br accia 
Soffefa  ora  ti  portò. 

Bor.  Oime,Taflori,  aiuto. 

Soccorrete  Taftori  , 

' Padre  mio j  caro  Tadre 
Soccorri  orla  tua  figlia,  or  doti? fei  ? 
Cod*  Chiama  pura  tua  patta. 

ATTO  QJV  ARTO. 
Scena  Quinta. 

Florindo*  Dorina.  Cedro  Satiro» 

DOrina  mia,jlmor,  Amor" io  fono 
jL  [occorrerti  pretto. 

Io  giungo  à  la  vendétta,&  a  t aiuto , 
Ben  noto  s),ma  non  gradito  amante  « 
'Non  porterai  giàcofi  ricca  predai 
Or  Satiro  villano  pagherai , 

'Non  dubitarci  t ant’ oltraggio  l  fio * 
Dor.  Deh,cortefe  Tafior, porgimi  aita . 

Fio.  O  r  piu  fuggir  non  puoi jlafcia  cotteti 
'Non  thà  giouato  Raffrettar’ il  paffof 
Lafciala, dico, betti  a  moflruofa , 

Vattene  tra  le  felue 
ìA  far  (come  fei  tu)  preda  di  beine* 
Cod .  Di  qualche  antico  fallo  ora  tu  vieni 
Forfè  à  trouar  la  pena , 

E  ben  da  me  la  troueraii  fe  tofto 

Tu 


*3 

Tu  non  tifarti ,  r  di  coflei 
'JSlpn  mi  lafci  sfogar  il  grane  f degno * 

Fio .  3^c»  /hì  parole,  e*  ti  conuien  lanciarla  , 
Ch'io  non  lafcierò  te,fe  lei  non  lafci 
Dor*  Deh  non  m  abbandonar,  gentil  Taf  ore  > 
//o.  Ch'io  t  abbandoni  $  prima 

Lafcierà  l'alma  quejlo  corpo  frale. 

Cod *  Toichediftoflo  fe*  pur  di  sturbarmi 
Lafcierò  ben  coflei. 

Ma  teco  ora  mi  Siringo  ,  e  l'ardir  tuo 
Ti  farò  coflar  caro . 

Fio .  Or  fi  vedrà  come  rijpondabenc 

La  tua  firemapo fianca  à  le  minacele* 

Or  non  tigiouerà  Chauer  di  capra 
1  piedi,  e  in  capo  hauer  vn  par  di  corna* 
Che  non  potrai  fuggir ,  &  io  di  tefta 
Te  leflraperò  afonia. 

Por*  Ora,  clfefuiluppatada  co  finì 

Io  fon ,  con  quefla  man  vuò  far  vendetta 
Di  chi  tanto  mhà  offèfa.  V  flrali,&  arco > 
Com'ora  volentieri  vi  raccolgo. 

Or  vendicate  voi  le  grani  offefe , 

Io  fri  etgo  quejlo  flral  pc'l  più  pungente 
Cod .  0  Cieli,  ò  Dei  contrai  mio  gran  potere 
Tanto  può  yn  giouinetto  ? 

Fio.  Vatti  pur  dimenando ,  e  ti  r amichici, 

7S {onmi  corrai,  co  fi  hò  fermapiedi . 

Dor .  Tu  va  àpajfar  di  quella  befiial  care* 

Qime 


Fio .  Oìme,chi  m*  ha  ferito, ahi  duro  colpo. 

Erger  piu  queflo  braccio  ornai  non  pojfo . 
Por.  OimcJajfa,  c  bò  fatto  ì 
Fio.  Lafciami, ch’io  ti  cedole  sfoga  à  un  tratto 
Sourame  tira  tua,  (pi  e  tato  Satiro  , 

Tur  che  la  T^infk  mia  libera  lafci. 

Cod.  Ha  fattoi  del  per  me  le  mie  uendette9 
Buon  per  te, che  di  la  venir  io  veggio 
Vn  Vajìor,e  una  'Nfnfu,  onde  partire 
Conuiemmì,  e  qui  lafciarti. 

Dor.  0  infelice  Dorina,  e  c’ho  fati’ io  ? 

Ho  ferito  Fiorindo  ne  la  mano, 

E  uaggiol  fiero  Satiro  par  tir  fi. 

O  arco  maladettOjò  iniquo  ftrale 
Cagion  di  tanto  male  > 

Or  diterrauitolfìt, 

8d’à  la  terra  tutti  ora  ni  rendo , 

Et  or  dame  ni  dò  perpetuo  ejfiglioì 

A  T  T  O  QJ  A  R  T  O. 
Scena  Sefta. 


pemonide  Mago*  Dorina»  Lirida, 
Fiorindo. 


Ninfa,  t incantò  adoprerò  sì  forte. 
Ch’egli  farà  corretto  di feguirti 
iAl  fuo  di  (petto.  Io  chiamerò  trecento 
Con  voce  orrenda  cl>eità  djtmrno^ 


«4 


F  sformerò  de  le  fatiche  à  parte 
Tutti  gli  Dei  de  gl' Infernali  abijfi  .\ 

Por.  Florindo?  oime, come  tu  cadi  à  terra* 

E  chiudi  i  lumi ,  laffa , 

Quafiche  di  mirarmi  ora  ti  / degni  ì 
tir.  E  che  veggio,  T{pn  è  Florindo  quello 
Il  mio  fratello, eh* è  diflefo  in  terra , 

E  f our a  lui  Dorim  i 

Pem,  Tare, ch'egli  fia  morto, ella  dolente . 

Por .  T{e  hai  ben  ragion  ,*  ma  che  ? per  darti  aita 
Ti  ho  fatto  ajpra  ferita . 
l\r .  Oime  ftillargl'il  fangue 

Dal  deliro  braccio  io  veggio . 

Oime  fratello  amato , 

In  che  mifero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna  f  ahi  me  dolente f 
Por.  Jl  che  veduta  giugm  amara,e  trifta, 
Infelice  forella,  Ecco  Florindo , 

Cui  troppo  amor  ha  qrnfi  in  grebo  a  morte 
Condotto, ahi  che  quel  Satiro  maluagio 
IratOyperche  colto  ne  la  rete 
Fu  d'ambe  nohme  cCimprQuifo  afialfe, 

E  volea  flrafcinarmi  ila  cauerna , 
lo  comincia  gridare,  fopragiunfe 
Florindo,  e  per  diffendermi  acrìujfoffi 
Col  maladetto  Satiro.  Ei  lafciommi. 

Ed' io,  per  vendicarmi , 

Treft  l'arco, e  lo  frale  per  ferirlo , 

Et, 


Mt,  ò  mirerà  me ,  ferì  Florindo, 

Onci' ei, forfè  pél  duol3caduto  è  in  terra  > 
E*l  Satiro  fuggito. 

Dem.  Quejii  apre  gt occhi, e  tramortito  giace  , 
'bfè  uba  dubbio  di  morte,  logico or'ora 
Ver  la  cima  del  monteyoue  foniemmiy 
Oltra  l  poffentc  dìttamo ,  veduto 
tìauerui  crocco -,  p  anace  a>&  altre 
Erbe,  le  quali  io  corrò  tutteye  pofcia 
Tonò  fopra  la  piaga  3 
Suflurandoui  sii  parole  talit 
Ch'io  gli  leuerò'l  duoloye  fanerollo  > 
Comefe  non  fofsei  flato  ferito, 

Eir»  * Deh  vanne  f  m%a  indugioy 

Ter  che  molto  in  te JferoyC  in  te  confido, 
J)em,  Siate  auertite  vqì  di  non  toccare 

Tanto  lofiraky  acciò  che’l  ferro  dentro 
'T{cn  vi  reflajfe.  Lìr .  Noi  t’ affetteremo 
Ma  quanto  puoi  più  prefto , 

ATTO  ((VA  R  T  0. 
Scena  Settima, 


Dorina.  Lirida.  Florindo, 

Irida  tu  ni  aita, 
lo  malfido  qui  in  terra. 

Tu  fdkuàglìl  capoye  nel  mio  grembo 
Fàycfécgli  pofl,  intanto 
Eìmcnìrà  forfè. 


lir» 


Lir.  Otmcydolce  fratello  9 

In  che  fiatò  iot  abbraccio, 

jlpri,  mifero  gli  occhile  in  fenoi  quella 

Ora  tu  ti  vedrai  uicino  à  morte , 

Che  uiuo  ti  fuggiua . 

JDor.  Lo  fl>aflmo,él  dolore 
labari  fatto  ufcir  de* [enfi* 

Oime,fe  coflui  more, 
j Qual  fia  la  vita  mia  penofa ,  e  trifla . 
tir.  Hai  conofciuto  pure  or  quaC amante 
Fofie  Florindoye  con  le  proprie  luci 
Hai  pur  uedutofe  pertuadifefa 
Ha  {prezzato  ogni  rifchio , 

E  tu  fé  Hata  poi  tanto  crudele , 

Ch* in  premio  del  fu  amor  tu  thai  ferito . 
Lajfa,in  un  tempo ,  oìme,l*ho  conofciuto » 
Ch'H'ho  quafi  perduto  ; 

Ma  non  fu  mio  uoler,  ahi  di  ferirlo ; 
*An\i  fu  d*  aiutar  lo,eé  è  fiat  empia 
Vincauta  mano  mia 
Solo  per  efler  pia. 

O  bellaman, colei,  chai  tudifefa » 

Ora  crudel  t*hà  offefa. 

Infelice  Fiorindo  ; 

Ma  s' empia  fu  la  man ,  le  luci  mie 
Co*l  cor  inflette  ora  ti  fono  pie* 

Lir.  Io  mi  confolo  alquanto, 

Terche  non  veggio  in  luifegnidl  morte» 
l  esfnzf 


Dor. 


*AnXÌ  vitto  calar  nc  le  fue  membra 
Sentore  mi  par, cb' in  fe  ritorni, ex  geme . 
Por.  jlti  cb'ei  non  geme  no,  quel  gemer  fuo 
g  un  vento, che  refpira 
Va*  miei  grani  fofpiri, 

Che percotendo  in  quella  bella  bocca 
$e'n  torna  a  rimbombar* à  me  nel  volto* 
Quafi,chemi  rinfacci 
De  la  crudeltà  mia, de  terror  mio. 

Come  apre  la  pietà  la  via  ad*  .Amore, 
tir .  £h,che  tarda  pietà  non  gioito  mai. 

Ma  vuò  da  quefta  fonte  vn  poco  <£ acqua* 
(Voicbe  vafe  non  hò)  pigliar  con  mano , 
Ter  fyruTgaYglì  nel  volto. 

Por.  Vanne,  cara  [or ella, 

0  irne,?  lor  indo, oime, fon  pur  eonfufa. 
Deb, eh  e  non  apri  gli  occhi, e  non  rimiri 
Jl  pianto, e  la pietà  negli  òcchi  miei ì 
Oime,fe  mori  tu, che  l  del  no*l  voglia* 
Tagherò  la  tua  vita  con  la  morte. 

Ingorda  anch*io  delamedefma  forte, 
fio.  Girne .  Dar.  (f  languido  oime. 

Vieni,  Linda, vieni, egli  foftira, 

E  par, che  fi  rifenta, 

tir.  Voglio  bagnarli  leggiermente  il  volto 
Con  un  pò  di  queH'acqua,egÌapre  giacchi* 
*Jlia  ben  torbidi ,  e  grani . 

Por,  EccocDemmde • 

AT- 
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ATTO  QJV  A  R  T  O, 
Scena  Octaua. 


Fiorindo.  Lirida.  Demonide.  Dorina. 


Orme,  doue  fori  io  ? 

In  grembo  di  coleiy  chiami, &  adori . 
Don. Florinio, ergiti  ornai, che  con  quefterbi 
lo  ti  porto  la  vita. 

Dor.  Dritti  sù  Fiorindo, ch'io  t'aiuto . 

Fio.  Girne, corri  io  fon  lafto. 

Saper  potcffi  almen  chi  m  ha  ferito . 

Dor.  Io  finche  ti  ferì,paffar  credendo 
Jl  quel  Satiro  l  core , 

%è  ti  chieggio  per  don,  per  ciò  che  bramo » 
Che  tu  faccia  vendettay 
E  con  lo  ftral,cofl  qual' a  te  piagai 
La  man  d'afpra  ferita  > 

Tu  le uià  mè  la  vita. 

Fio.  0  per  me  lieta  forte. 

Se  tu  m'hai  dato  mòrte» 


T{on  ti  crucciar  Dorina , 

Che  fe  tu  m'hai  ferito , 

'Ffon  è  quefla  la  prima  ajpra  feriteti 
Che  da  te  ho  ricemto  , 

Quell' è  da  la  tua  man  nel  braccio  mio % 
£  altrada  gnocchi  tuì  fu  nel  mio  core , 
Quella  mi  punge  sì, che  forfè  à  morte 
Mi  condurr àyma  ad  vna  morte  fola , 

I  x  Quella 


Quella  sì  mi  tormenta. 

Che  non  una  fol  morte  ; 

fJWa  mille  morti  al  dì  mi  fa  fentire . 

E  mille  mite  aldi  tornar  in  vita 
tjfyti  fa l'ajpro  dolore, 

Ter  che  fe*n  moia  immortalmente  il  core  9 
T u  non  potei  foffrir  Tsfinfa  crudele. 
Divedermi  più  vino* 

Godi, eh* or  mi  vedrai  di  vita  priuo. 

Viui  tu  pur, eh* io  ti  perdono,  e  viui. 

Che  fepietade  or  pur  di  me  f  affale, 

E  fe  non  t'è  di f caro, 

Ch' in  qualche  modo  io  viua, 

Viui  tu  pur,  che  fe  morrò  ben' io, 

Ih  te  uiural  cor  mio  ; 

Matu,cara  forella. 

Come  qui  giugni,  e  quando  ? 

Lir.  Co'l  gran  faggio  Demonide  qui  giunta 
Soniope ì  aiutarti , 

Edtei  per  rìfanarti  :  or  ti  confola 9 
Dem,  Lafcia  curar  à  me  quefla  ferita 
Caro  figliuoUergiti  su,  fe  puoi, 

E  foura  quefto  tronco  tu  t*  affidi. 

Che  mirabit effetto  ora  uedrai , 

Del  cor  poi  la  ferita 
La  tua  Dorina  bella 
Tifanerà  ben  ella. 

¥bo  Ergermi ,  oime,  non poffo, 

*  4  Deh 


Deh  tu  fàggio  Demonide 
V  r  non  m'efier  crudele  >  ‘  >* 

Credendo  cteffer  pio , 

Tot  che  mi  trono  or  ne  f  amato  fcno. 
Lanciami  pur  morire , 

Che  dolce  mi  farà  la  morte  à  pieno  » 

Comò  tra  quelle  braccia  anco  l  languir e, 
Dor.  Deh  leuati,Flomdo3eti  fiacaro 
fi  viuer  meco  affai  più  del  morire . 

Fio.  Lafciapur  rF[infa,lufcìa,ctìio  finifca 
Con  la  mia  rital  duol,cbe  mi  tormenta % 
Lafcia,non  ti  fianoia, 

Chefe  te  amando  io  viffi, amando  io  moia * 
Dor.  Meco  vini,  Fi  òr  indo, nè  di  morte  > 

Ter  quell' amor , che  di  me  t'arfe’l  petto 
F  foche  tu parli3  ome,viui, ch’io  t’amo, 
cPietà  fece  la  fìrada>^£mor  feguilla . 
Finì, e  credi, eh' io  fami,  c  che  marito 
Tu  farai  di  Dor  in  a, or  da  lamorte 
le  no^ge  verrai,  Fini  cor  mio , 

E  lafciati  fznar,fe  tu  gradifei 
L'efferm  unito  in  compagnia  di  vita , 
Fio.  0  fortunati  miei  dolci  martiri) 

0  felice  ferita,  ò  ben  felice* 

8  per  me  caro  frale, 

Cagion  di  maggior  bene*  ' 

<Che  non  fofli  di  male,  <' 

O  per  me  lkio,auentmmofygmno,  * 

1  i  Tot 


Voicheà  pietà  dì  mtmofia  è  Dorina  * 
Lir.  Or  leua,  ch'io  t'aiuto  • 

Dem.  Or  porgimi  la  man, che  non  èoffefa , 

Ch  anch'io  ti  darò  aita . 

Fio.  0  che  dolor  io  fento ,  nè  drizzare 
Toffò  laman,nh'l  braccio. 

Dem.  Siedi  fu  quefio  tronco  :  e  tu  Dorina 
Quefle  forbici  piglia , 

E  va  pofeia  pian  piano 
Intorno  d  la  ferita 
Spogliando' l  braccio  offefo  $ 

Ma  vè  fa  lieuemente . 

Bor.  occorre. 

Che  tu  ciò  mi  ricordiyben  fi  deue 
la  mìa  man  queft’opra , 

Che  fe pur  dianzi  fu  cruda, e  innocente 
In  ferirlo,  è  ben  dritta. 

Ch'or  altretanto,e  più 
Sia  pietofa  miniftra 
Vela  fua  medicina. 

Dem  ^Akun  dì  voi  non  parli. 

Mentre  bafio  io  fujfurro,  e  porgo  preghi, 
*Hpn  dubitar  figliuolo , 

I  nerui  non  fon  tocchile  tu  fe'  fano  ; 

E  co  fi  in  nome  tuo,lucente  apollo, 

Leno  lo  [Ir a  te, & à  la  felua  il  dono , 

E  con  queff  '  be  anco  in  tuo  nome  io  leu • 

II  dolor  da  la  piaga9  e  cefi  fano 
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Viui  allegroVaflore  y 

Che  lo  firahcbe  la  mano  hauea piagato  , 

Sanerà  la  feritacelo  e  nel  cor  e 

Ti  fer  gli  firai  d'amore. 

L  ir.  0  gra  virtù .  Quanto  può  unbuomo  in  tetra . 

DeWéOra  da  voi  fi  troui  qualche  benda 

' Va  falciargli  la  maniche  ancora  è  frefea 
Da  la  ferita.  Dot.  Queflo  velo  mio 
Sarà  forfè  opportuno,eJenon  fia , 

Io  troncketommi  le  mie  chiome  fteffe$ 

E  feruiran  per  fafee. 

Dem.Queflovelomì  bafla. 

Fio.  T roncar  quel  crin  Dorina  f 
Troppo  far efli  ardita y 
Troppo  farefli  errore  , 

ChepriuereHi  de  fuoi  lacci  Amore  « 

Come  oggi  quaft  morto 
Èjceuuto  hò  due  Vite , 
lima  da  la  mia  'Ninfa, 

L'altra  da  te  SD  emoni  de,  à  cui  femprè 
Dentò  Nftefiavita, 

N  è  d* altro  sò,  eh* offrirti, 

Saluo,  eh* in  guiderdone 
De  la  donata  vita. 

Tronta  a’feruigi  tuoi  talma,  e  In  vita  « 

Dem*  fa  ti  ringratioyed'a  giouarti fempre, 

S appi  yc  inaurò, T>  attor, tanimo  accefo  ; 

Ma  fia  ben, che  tu  tengaHbraccio  alfeno 9 

1  4  Dor . 


E  te'n  uada  à  t albergo  à  ripo farti. 

Bor.  E  fio  ne  nervo  teco,e  da  qui  inauri. 

Ioti  feguit eròy come  conforte. 

Che  fe  un  voler  ci  vnifce. 
ìVnir’anco  ci  deue  un  tetto  ifieffo . 
tir.  O  felice  Fiorindo.  Fio.  iridiamo  dunque, 
Demoni  de,  i  men  vado3ed  à  te  refio 
Con  obligo  infin i to>e  fe  di  tanto 
Son  degno ,à  quefte  no'gge  oggi  tinnito. 
Dem.  Io/hjngratio,e  di  venir  prometto, 
tir.  Ectiononvuòlafciarlo, 

Che  vuò  condurlo  meco. 

Dor.  Onderemo  noi  dunque  3e  voi  verrete 
Tofcia  à  voftro  bell'agio, 
tir.  Andate  in  pace.  Dem.  jl  Dio . 

A  TT  Ó  Q^V  ARTO. 
Scena  Nona  . 

* .  T-lrida.  Demonide. 

A  Manti  fortunati,  e  quando  fia 
Terme  l'ora  bramata ,  . 

Che  me  ancor  faccia  lieta  amante  amata . 
Demonide  in  te  /fiero.  .. 

Cofi  di  crudeltà  T{ifo  fi  jfioglie  > 

Coni  io  confido  3e  fifiero 
Benché  mi  fera  proui , 

£h' ad  m  arnante  cor  ciò  poco  gioui. 
vv.  &.  l  *Ardo 


+Ardo  di  7{ifo,e*l  grane  incendio  mio 
n  sò  comejperar,ch*a*jìwguers'kabbìa< 
Chef VI  principio  fuo  ni  è  pur  celato? 

7{b sò  fe  da  lui  venga 
In  me  sì  grand  ardore  » 

S*à  lui  non  arde’l  core, 

E fler  ignoto  anco  mi  deuel  fine . 

Tlifo  [pittato, e  crudo, oime,non credi? 

Ch* in  me  ft  troui  jtmore,fe  feorgefli 
La  fiamma,  eh* arde  ogn* or  nel  petto  mie, 
*Direfli,egtè  d'^imor  l'Inferno  rio  ; 
*Bench'à  me  neltuo  vifo 
Sembri  veder  d*<Amor  il  Taradifo  ; ,  , 

Ben  U  fcorge'l  mio  cor, eh  e  qua  fijlr  ugge, 
Ond'ei  fe>n  nolane  figge 
M  tuo  bel  uifo,  a  tuoi  begt occhi  ardenti  ; 
Ma  tu  crudel  gl' attenti 
F  olgo  ri, e  lampi, fi  che  pel  mio  core 
Fajfi  anco  Inferno  il  tuobel  Cieli  Umore, 
I  tormenti, e  le  pene  fin  la  cote 
T>'un  cor  innamorato  ;  e  de*  martiri 
Chi  mctte9l  piè  ne  t amoro  fio  regno  . 

Tenft  falcar  un  mar  alto, e  profondo, 
Trima  che  giunga  al  defiato  porto, 

Oue  quanto  gli  dié più  affanno, e  noia. 
Tanto  più  gli  dà  gioia, 

E  qual  or  fi  r amenta 

Quanto  haueua  contrariò*!  Cielo, e  tonde , 

.  *  Tónto 


Tanto  maggior  contento  bà  quando  tocca 
Il  lido  sì  bramato, 

TJf  teme  più, come  temeuaauanti 
Spèffe  pioggie  di  pianti , 

~t{e più  lampi}  ò  portenti 
Temerò  furor  d'impetuofi  venti  * 

Tale  forai  tuo  fiato  fio  ti  prometto. 

Ziri »  C o fi  creder  migioua.  DEM.  ^Andiamo  duri 
Ziri.  tAndiam  felicemente .  (que* 

e  H  O  R  o. 

D*  Jlmor  (arco,  e  gli  fìrali 
gC occhi  de*  mortali 
lmifibili  fono ,  e  uari  effetti 
Oprando, in  vari  modi 
Sono  chiamati  :  or  nodi. 

Ora  dar  dimora  fiamme  ejfi  fon  detti  e 
Se  fi  mira  i  capelli 
Son  uaghi  nodi  quelli , 

Se  s'odono  le  dolci  parolette 
Sono  care  faette $ 

E  fe gl occhi  fi  mira 
* Ardor  da  loro  (pira; 

Ma  fe  s' in  con  tran  poi  duo  cari  J guardi 
Son  lacci,  fiamme,  e  dardi. 

Tanto  è  / oggetto  il  core 
M  fuo  gran  Mago  dimore* 

S'in- 
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S* inganna  umana  mentii 
Se  cred' eliache  fta 

Fuor  del  regno  d’tsfmor  vera  Magia, 

V abbaglia  Jtmor  co(i  foauemente » 

Che  cieca  più  di  lui  poter  fi  crede 
Menti  e  vari  caratteri  ella  fìnge, 
Conerbe,e  con  parole  il  Cielcofiringe » 
Ti)  p enfia, e  non  / auede , 

C'ban  f  erbe, e  que  caratteri  potenza 
Terlaconuenien^a 
Lor  con  fumano  affètto 
D*  astringerlo  ad  amar  alcun  /oggetto, 
'JNb  quella  vien  d'altronde , 

Che  dal  gran  Mago  ^mor,che  ve  tinfionde 
Quel  carattere  impreffo 
{on  puote  da  fe  (leffio, 

Tslè  men  quella  figura 

Oprar  affetto  alcun  fioura  natura  * 

v Amor  dal  Cielo pioue 

Qua  giù  la  fua  virtù,  le  fiue  fiammelle, 

E  famorofia  fiorga 
Jl  CieUle  vaghe  Stelle, 

La  fredda  Luna  sforma, 
jlmor  al  fiommo  Cjioue 
Làfiufio  impero, a  tutti  i  Dd  celefti9 
on  puote  fen%a  quelli 
tìuomo  alcuno  mortale 
Farincantefimo  in  terra 


Con 


Con  tìngegno  di  fe  parte  immortale  ; 
Dunque  ei  vaneggia^  erra, 

Se  fenica  Jlmor  fi  penfa , 

C'h  abbia  virtude  erba  incantata ,  ò  pietra  ; 
Jlltro  noni  quella  virtude  immenfa. 

Che  vigor, eh  e  d'amore  in  lor  penetra. 
Ma  incanti  pur  dotto, &  ejperto  Mago , 
Sia  d'erbe,ò  d'altro  vagho  , 

'igon  farà  incanto  mai , 

Che  poffapiù  di  duo *  fp  tendenti  rat. 

Spirti  maghi  amore  fi 
Sona  ne  gnòcchi  afe  o fi , 

Quando  à  ferir fi  va  raggio  con  raggio  ; 
Dolciffimo viaggio; 

L’uri  occhio  all'ora  e  l'altro 
Spira  magico  ardore ,  e  merauiglia 
Magica  (piran  l'inarcate  ciglia . 

Jlmor  quiui  rifiede,  Mago  fcaltro 
7fipdi,flrali,e  fauille 
Tende,  fiocca, ed' auénta  à  mille  à  mille, 
tsfpre  co  fi  la  via  per  gf  occhi  al  core 
il  nottro  Mago  .Amore, 

E  fortiffimi  incanti 

Sono  gl'incontri  di  duo  f guardi  amanti . 

Ufi  ne  del  Quarto  Atto . 
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ATTO  QVl  N  T  O- 

SCENA  PRIMA. 

MeiTo.  Erfilia#- 
1 fer^  sfortunati#  paT^f  amanti 
Ora  devoflri  amor  quafi  fieno  i  frutti» 

(i he  fi  colgon  al  fine ,  1 

Ve  lo  dimoUnl  dolorófo  cafo 
De  l'infelice ,e  mifero  Arifteo. 

Erf  Quefti,che  mefto  in  vifia 

Vien  ragionando, parla  dt^frifleo, 
JLhifolilnomemitraffigeilcore . 

Me  fi.  Tremio  raro  d’^Amor,  che  dopo  tante 
Tene}ed  angofcie  hà  riceuuto,ò  fine 
Di  morte  mi fer abile.  Erf.  Che  parli 
Cime  di  morte?  Mefi  lo  parlo  de  la  morte 
De  l'infelice,  e  mifero  Arifico 
Tafìor  caro  à  le  7finfe,ed  d  le  tJAfufe , 

Sol  difearo  ad  jLmor  AiJ caro  ad  rna 
'Nin  fa  la  più  crudel3che  viua  al  mondo  > 

Sola  cagion  de  la  fua  indegna  morte . 

Erf.  Odo  nun\i  di  morte ,ed' io  non  moro  ? 

S*ei  non  mi  fa  morir >abi  nel  mio  core 
Ben  poco  pub  il  dolore. 

Raccontami  ti  prego 
fi  lagrimofq  fin  ;  for\é  eh' intenda 
i  :  .  Quel, 


Quel, ch'udir  non uórreifpià  fi  conuiem 
Saperlo  à  me  di  quel,  che  petifi, forfè 
Fora  ogni  tua  parola 
Vrìajpro  colpo ,  una  crudel  ferita , 

Che  col  duol  teuerammi  anco  la  vita. 

Mefl.  ben  ragion^ poiché* l  mef  chino  auanti 
Jl  fin  de  la  fua  vita, amare  filile 
pa  trizi* occhi  fiargendo , 

Chiamo  l  tuo  nome  ancora . 

Jo  da  la  caccia  affaticato,  e  fianco 
jl  la  font  e  del  faggio  à  la  dolce  ombra 
Prende  a  ripofo,e  d’improuifo  udij 
Vna  voce  dolente  per  l orecchi  • 
ferirmi yl  cor .  lAd'afcoltar* attento 
Jo  fio, cono  fio  al  finjh’egl'è  mirifico , 

Che  filo  fi  lamenta  trai  più  folto 
Ve  gt alberi,  dicendo,  Or  ch’io  fon  chiaro  § 
Che  tu  modij  crudel, or  che  d'altrui 
Se  fatta  donna,,  or  che  fierar  non  fiero 
Titt  co f orto  al  mio  duol, fia  ben,  ch'io  moia, 
£  che  col  mio  morire 
Ponga  fina  l' e  firmo  mìo  martire , 

Vorina  mi  fuggifii ,  e  d'or'io  fuggo 
Da  te,dal  mondo, e  da  la  tua  fierezza, 

Or  giro  ad  altro  'Cielo,  ad' altre  Stelle  , 

£  tu  fileggiata  frfilia 

Tanto  da  me,quant'io  da  lei  fioreggiato  » 

€odi,che  quefto  colpo  afira  vendetta 
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Farà  di  quello  petto 

jl  te  sì  durone  coft  molle  altrui . 

Sì  difte,  e  con  lo  tirale 

Volea  pafjarfi'l  pettoye  già  compofio 

Egli  fi  baueua  in  atto  attroce ,  e  fiero , 

G ià  tinto  in  vifo  di  pallor  di  morte  > 
Quandi io  ueloce  corfihe'l  braccio  prefi 
M  V attor  moribondo .  Ei  cbe  jentito, 
Tfièyifto  non  mi  bauea, tutto  tremante 
tA  me  fi  uolfe,  e  di  fife,  0  tu  che  vieni 
Con  pietà  divietata 
Jl  fturbarmi  la  morte,lafciaJafcia, 
Ch'io  finifca  la  vitali  duolo  infieme9 
Che  fol  può  nel  mio  core 
Sanar  piaga  di  tirai  piaga  dimore. 

Io  tanto  diffidi  per fuafi,  ch'egli 
Con  un  vif  ?  ridente  un  cotal poco 
Quafi  maffecuròych'ei  non  haueffe 
Tià  pen fiero  di  morte  ;  indi  fi  moffe9 
E  mi  con  duff ridi  sfogando' l  core. 

In  ripa  al  lago,oue  ferrtioJfi,e  diffe . 
iìui  fu  il  principio  de  le  fiamme  mie , 
Qui  Ugualmente  ogn* or  fera  Dorina 
M'accefe'l  cor, mentre  con  l' altre  Tfiinfc 
Sedenti  in  cerchio  fopra’l  verde  fmaltQ 
Giocaua  (  e  interrompeua  le  parole 
Contorcendo  le  dita  con  foffriri. 

Mentre  ciò  mi  nmaua')&  à  Dorina 

Era 


Era  toccato  in forte  (Tir  chiedendo 
%d  (altre  il  cor,efe  del  mio  rapina. 

Lo  co  infelice  piu  per  me  et ogrì altro, 
Bebbe principio  qui  t incendio  mioy 
Habbiaquil  fin.  Deh  tu  ridilla  Dori . 

E  sè  colfindel  nome  entro  à  quell' acque 
Erettolo fo  fommerft , accorto  chrio 
Già  rotea  ritenerlo  fofpettofo 
Vi  qùehcb'ei  far  volea;ma  no  fu  à  tempo* 
Sor] e  una  volta  fol  de  (acque, e  poi 
Vi  s*attuffòper  fempre • 

Mrf.  Infelice  Taflorymefchino  amante • 

Mef.  Toiche  aiutar  non  puoffi ,  egtè  ben  degno, 
*Tietcfa  rNmfa,che'l  Juo  cafo  onori 
Vi  lacrime, di  duolo,  e  di  fojpirì. 

Jo  ruò  cercar  Dorina, per  narrarle 

Quefto  lugubre  effetto 

*Jjel  fuo  crudele  divietato  affetto • 

ATT  O  Qjy  INTO, 
Scena  Seconda» 


s 


Erfilia.  Dorina.  Fiorindo. 

In  qui  viffuta  io  fono  ad  jtr  ilieo , 

Or  eh* egtè  morto  io  vuò  feguirlo ,  fece 
Mi  congiunga  la  mortecela  vita 
Mi  tenne  dif unirà; 

JE  quella  mortt%ch  eì  volenti  apunto, 

M* 
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Ma  gtimpedì'lTaftor,  gtuft'è  ch'io  faccia % 
fio  nifi  quella  vitalbe  gli  tolfe 
lfjlmor  duri  altra  Ts{infa,  cb'ei  uiueffe  • 
Tu  /Irai e,  che  tra gt altri  l piu  pungente 
Scielgoypajfamil  petto  or  piu  pietofo 
De  gli  Hrali  omicidi , 

Ch'egli  auentaua  in  me  da  fuoi  begt occhi  » 
Tu  finirai  con  una  fola  morte 
Le  graui  angofcie3e  tajpra  vita  mia . 

Dor •  Di  qua  incontrar  potremmo  l  Tadre  mio9 
Ter  ch'io  vorrei,che  la  parola fua 
il  tutto  ftabilifse . 

Fio .  Egl’è  ben  dritto3andiamoverfo'l  monte . 

Erf.  Or fe  tu  (pirto  errante , ombra  infelice. 

Di  membra  ignudo  quinci  intorno  giri. 
Godi,  eh* al  tuo  morir  moia  colei , 

Che  teco  vijfe3ed  or  tu  riconofci 
Qual' amante  lafciafìi3e  qual  jeguifìi , 
Conofci  or  chi  morendo . 

Tiferuì  un  tempo  ignota  i  te  uìuendo . 

Ilo*  Er fitta  è  quella >e  di  ferirfi  in  atto 
Tarla  folade  dolente ♦ 

Dorm  jLccoflianci  pian  piano . 

Erf  lo  moro  volentieri 3e  mi  confolo , 

Ch'io  per  te  morose  la  tua  morte  è  quella. » 
Che  Succide.  Fio .  fia  bene  di  fiurbarla9 
Terche  tardando  non  faremmo  à  tempo • 

Dor 9  Stiamo  advdir,  potrebbe  anco  pentirfi. 

S  Erf. 


Erf.  jlrquado  reflua  ‘Dio,reflate  è  piaggic, 

E  fe  ui  fia  mai  di  ridir  conceffo 
L’ajpra  cagion  del  mio  morir, direte, 
Erfilia  coffe  àuolont aria  morte 
Ter  l'altrui  crudeltà,per  l'altrui  morte . 
Por ,  Tronfi  dè piu  tar dar, Erfiliai  Erf.  oìme. 
Por.  0  pouerefla,e  ohe  vuoi  favi  ahi  poco 
Tu  confidi  in  ‘Donna. 

Erf.  Già  confidar  in  te  poteua,  e  l  feci. 

Or  eh* è  (penta  la  jpeme, anch’io  la  vita 
Voglio  fpenger  con  lei  Fio. fermati, e  narra 
Terche  cagion  defpcrii 
Texche  tu  corri  à  mortei  Erf.  di  Dorina # 
Era  amante  xArìfleo, 

*  Et  io  di  lui  mal  fortunata  amante  % 

Egli  da  lei, ed’ io  da  lui  fuggita  : 

Egli  intefe  le  no%ge,e  la  tua  forte, 
Difperato  mefehin  coffe  à  la  morte  t 
E  s’affogò  nel  lago, ed’ io  faputo 
*Di  lui  l’acerbo  cafo 
Di  mia  vita  correa  uexfo  l’Occafo, 
Trafiggendomi* l  cor  con  quello  f  rale, 
pio.  Infelice  Taflor .  Por .  \Amara  nuoua. 
fio.  Ma  chi  te  la  recò  f  Erf  colitiche* l  vide 
Sommergerfi nel9 acque.  Por ,  verfollago 
*Andiamo,forfe  el  no  è  morto.  Erf  ahi  laffa, 
lo  veni  rò  con  voi ,  non  perche  jperi 
fià  de  la  vita  [uà, più  del  ben  mio  ; 

Ma 
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Ma  fol  perche  fieno  quell  acque  iflefie . 
Che  fumo  à  l'inf elice, à  me  fepolcro. 

ATTO  C^V  I  N  T  O. 

ScenaTerza. 

Nifo. 

G Rande  potente  jLmor,tu  dal  cor  mio 
Hai  di/ cacciato  purfi  non  sò  coinè , 
Quell' Erfìlia  crudel,che mi dif/rcTga, 

E  Livida, che  già  tant'io  f uggia , 

Quanto  fuggiuame  la  fera  Erfìlia , 

Or  tu  falche  da  me  tanto  bramata 
Sia, quanto  io  già  bramato  era  da  lei. 
miniai  già  un  tempo  fa  Lirìda  bella. 

Or  defiate  le  fiamme,  nel  mio  petto , 
Che  cieco  [degno  haueua  affatto  e  flint  e. 
Tu  pur  cièco  non  meno 
Hai  trionfante  dimore . 

Stana  trame  p enfiando, ch'io  feguia 
V  na  7\(  in fkfuperba,e  che  f uggia 
Vna  sì  cara  'Njnfh , 

Comi  Lirida,bella ,  e  d'improuifo 
Vna  voce  [enti, eh' in  me%o  al  core , 

Mma  Livida,  difie.  V dite  àpena 
T ali  parole  da  improuifie  fiamme 
Sentì  abbruggiarrm  Icore, 

E  trarlomidel  petto, 

K  2  Ter 


T er  ritornarlo  io  penfo 
JL  Linda  gentile  y 
4 A  cui  Chauea  ritolto  ; 

Si  cti io  non  poffo  far9chelei  non  fegua 9 
8  non  tadorne  brami  : 

Quefli  fon  ben  merauigliofi9e  flrani, 

Tqon  sò  fe  di  natura> 

O  fe  à'  jLrteyb  r<t*Àmor  io  dica  incanta 
Far  in  un  punto9amare,e  di  fonare. 

E  quello  farà  quello y 
Ch1  Eco  già  mi  predice  * 

O  felice  Florindoy 
Tu  per  ma  ferita 
jl equi fat a  hai  la  vita 9 
E  d’io  farei  contento  anco  la  morte 
Trouaryper  non  patir  sì  dura  forte . 
Godono  tutti  gl* àltrirfd’io  fon  fola 
JL  i  tormentiyà  le  pene,e  pofs'io  folo 
jLffermar^ch'in  yimor>per  certa  prona 
V amaro  uccide ,  e*l  ben  già  mai  non  giom * 
Ma  doue  ora  fe  tUyLirida  mia? 

Deh  vieni  à  mecche  più  non  mi  dirai 9 
Ch* empioye  crudele  io  fa * 

Jltra,  che  te  non  bramo  9 

Deh, per  che  qui  non  fei9 

Que  le  molli  erbettey 

E  quefli  ombro  fi  faggi 

Ti  chiman  feco9e  meco  Jmor  ti  chiama  > 

Eccoti 


Èccoti  vn  Verdeggiante 
Cefpo  da  vaghe  piante 
Cinto  ydi  fiori  ornato* 

E  chiufo  da  ovini  lato 
A  duo  fedeli  amanti  agiato  nido. 

Dopò  L'algente  bruma 

Npn  è  Flora  gentil  tanto  afpettata, 

Nj  dopò  fiero  nembo 

Njn  è  cofi  bramato  il  Ciel  fereno % 

Come  fe *  tu  da  me,  Lìrida  mia . 

Linda,™  ti  fuggiamo  Inego, anch'io  i- 

Da  te  fuggito  ,e  dileggiato  un  tempo 
Fui  pur, ma  la (fo, or  ch'io  ti  cerco,  e  bramo , 
Forfè  di  nuouo  tu  mi  fuggi,  e  forfè 
Seguì  un  altro  Taflore,vnyaltro  amante » 

0  me  crude t à  te,uer  me  più  crudo , 

Celai  quando  tu  ardeui,ed  or  che  forfè 
» Agghiacci  tu,s* quuiuaì  foco  mio  $ 

Cofi  dal  foco  il  gelo, 

E  dal  gelo  l'ardore 

{Gran  meraviglie)  uà  traendo  Amore 
Cime  Linda  mia,  dì  quanti  io  penfo 
Paghi  Vaftor.ctìa^berghin  per  le  jponde 
Di  quello  ameno. Colle, al  conni  ferito 
Tante  punture,oime, che  tu  non  volga 
Gl' occhi  /orecchie, &  ipen fieri  à  loro  • 

O'  me  Nifo  in  felice , fed  te  f offe 
D' udirà  grado  mai, eh' altri, che  Nifo 

*  3  Mia 


Mia  ti  elicere  :  fere,  lupi, e  dtorfi 
Adoprin  con  tra  me  l* unghie, e  i  denti. 
Le  lor  ingorde, &  affamate  voglie 
Dime  sbramando  purfinifean  pria 
Il  mio  Amorfi  mio  duo  l, la  vita  nda. 
Ma,laffoJo  qui  mi firuggoper  defio, 

E  la  mia  bella  'hfinfa 

Qui  pur  atttendo  in  nano,  or  meglio  fiay 

Ch'io  mona  i  paffi  à  ricercarla  altroue . 


ATTO  QUINTO. 
Scena  Quarta. 


Ircino. 


Entre  io  nafeofto  qui  fon  flato  vdendo 
Quel, che  dicea  l'innamorato  'Ngfo , 

Hò  pur  goduto, ed  ammirato  infieme 
Quanto  injlabìli  fieno  oggi  gt amanti; 
Quanto  ben  gli  farebbe, che  la'Nfnfa 
Sin  or  da  lui  fuggita, or  lui  fuggi ffe 
Di  nuouo ;  ahf ciocco,  quando  elidi feguiua 
Fuggirla? ione  lo  fcufo,perchemai 
le  fcole  d'Amor  non  ha  imparato 
1  precetti  £ amar .  Io, che  capraio 
Son  co  fi  rogo, affai  buona  per  fona, 

TJon  hò  fatto  a '  miei  dì  filmili  errori 9 
Ts{è  mai  locato  hò  cofil  core  in  vna. 

Che  non  men'habbia  ritenute  parte 


Ter 


*Pér  darne  à  qualcheduna, che  poteffe 
Perirmi  à  taglio .  Istori  fi  delie  ad  ma 
L'buomo  cosi  obli gar, ri h  abbia  ben  cento , 
Se  a  tante  può  bafiar,  con  tutte  finga. 
Ch'elle  ftan  tidol  fuo, l'alma, la  vita, 

É' l giuri  loto  pur  per  la  fua  ulta 
Ter  que'begt occhi  ardenti  > 

Che  gl' abbruggiaro  in  me\o  d  petto' l  core , 
Terche  Giouedal  Cielo  de  pergiuri 
Se  n  ride  de  gt amanti  *  lo  co  fi  faccio* 

È  uado  cauto ,  e  deftro  acciò  che  l'vna 
^on  intenda  de  l'altra,  così  à  'Bice, 

Che fofpicò, ch'io  la  Lifetta  aniasfì > 

Sempre  hò  negato  audace  *  e  quanti  fegni 
CDaua  pià  di  [aperto, io  più  collante 
ì^egaua.  Gnaffe  effcr  conuien  aftuti , 

E  quando  vna  ti  s'offre  per  amante 
accetta  pur  l'inuitto  su  le  prime. 

Che  l’occafion  perduta 

Ter  fempre  hà  chi  vna  volta  la  rifiuta. 

Tur  vna  io  non  ne  perdo ,e  molto  godo, 

Jl  nco  di  far,  che  non  le  perdan  gt  altri. 
Così  voglio  adoprarmi  acciò  che  rNtfo, 

Già  che  verfo  colei, che  tanto  lama, 

Jl  così  ben  ctiJpoflo,del fu*  zsimore 
li  abbui  bramato  frutto ,  ir  voglio  ór  ora, 

E  Linda  trouar  forfè  la  mancia 
tìaurò  di  vna  tal  nuoud.  Così  haUesfi 

K  4  Totuto 


* Potuto  far  per  quel  mefchin,cui  troppo 
tAmor  condufje  à  morte, amaro  frutto 
D’^mor;  macofì  va, che  fuol'ilmale 
De  tun  fouente  ejfer  Uberi  altrui . 


ATTO  QJV  I  N 
Scena  Quinta. 


T  O. 


Meflo.  Choro. 

AMor  come  condifce 

Con  le  noie  i  piaceri ,  • 

Come  (tamaro  feme  et  fa  racorre 
Frutti  dolci ,  e  maturi , 

Come  contento  al  fin  rende  ogni  core$ 

I  pianti  rafierena , 

E  ci  feorge  à  dilettole  trae  di  pena . 
Quanto  vai  più  di  gioia  un  fol  momento > 
Cv  ogni  lungo  tormento*, 

Che  porga  Jlmor:  mettanfi  pur  inante 
Le  già  pafiate  noie. 

Con  le  prefenti gioie , 

Che  molto  pià  confola 
Vnadi  quefle  fola , 

Di  che  attriflafkr  mai  mille  dì  quelle . 
Cho.  E  che  porta  cofrui,che  si  di  dimore 

Tarla  pien  di  letitia  gl* occhi,  e*l  volto  ? 
Meff.  C?  Felice  T  afrore, ò  Fida  rF{infa, 

Q1  lieto  giorno, ò  fortunati  amanti . 

;  ■  ~  Cho. 
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Cbo.  Di  qual  Tati  or  e  ,e  di  qual  rt{infh  parli? 
Che  inf olita  alle  grezza, or  ch'ogni  cofa 
Tiagne  d'intorno  t infelice  cafo 
Del  Vaflor  jt rijieo?  Mefs.  felice  lui*- 
Che  lieto  viue,ed  è  già  fatto  flofo . 

*De  la  più  Fida  Tsjinfa,che  uedejìe 
Quanto  cinge  dintorno^  [caldai  Sole* 

Cbo.  Merauiglieci  narri ,  udimmo  pure* 

Ch' ci  s  affogò  nel  lago  peramore 
Di  T>orina(ch'è  flofa  di  Fiorindo ) 

Daini  feguita  lungamente  in  nano . 

Meff.  Co  fi  apportò  la  fama, e  apportò  il  vero. 
Ma  poiché  abbandonato  in  preda  à  C acque 
Si  lafciò  un  pezzo  il  diflerato  amante , 
Come  portai  de  fio  de  la  falute > 
ji  batter  cominciò  le  mani ,  e  i  piedi 
7{e  tacque, e  tanto  fesche  femiuiuo 
Ei  giunfe  a  terra  ;  ma  si  fianco ,  e  molle $ 
Che  fi  disìefe  fu  la  nuda  drena 
Senz^a  poter  pur  ripigliar  i  flirti  • 

I o , eh' alf  or  me'n  ueniua  da  l'albergo 
*Del  famofo  Dameta,da  lontano 
Il  vidi,e  m  affrettai  per  giunger  pretto . 
Souragiunfero  in  tanto  con  Erfilia 
Quiui  Dorina infieme^etfuo  Fiorindo 
Bramo  fi  di  faper  fe  de  la  morte 
Di  quel  mefcbins’hauea  nuova  più  certi * 
Ma  quando  à  prima  uifla  à  lor  sofferfe 

(Sp;t- 


( Spettarti  miferabile)ilTdflore 
Squallido  l  crìn ,  tutto  fatante  ì  mente* 
Tallidol  uolto,ftefo  fopra'l  lido. 

Che  non  più  fi  moueadel  lido  iftejjb , 
Vnorrofimprouifoyvnapìetade 
Ingombrò  i  petti  lor,  non  men  chel  mio. 
Ma  la  dolente  Erfilia, 

Che  non  meno  trafitta  da  dolore 
Fu, eh  e  punta  d*  Amore  fofie  prima » 
Tercotendofilpetto, 

Lacerandoci  crin, graffiando  l  volto > 
che  dolente  vifta , 

Forfennata  gridò,  m'hai  tu  Dorina 
Serbata ?  e<tio  ti  miro  in  quefto  loco 
Triuo  di  vita, ed9 io  rimango  in  vita  ì 
E  più  de  Honda  il  pianto  mio  non  bagna 
Quefto  loco, e  l  tuo  corpo Z  Sin  qui  visfi 
JL  te  da  te  fuggita, 

Or’à  temoro,orfia. 

Ch’io proui  pur  con  telafteffa  forte» 

Se  non  fui  de  la  vita  '* 

Compagna  de  la  morte » 

C'hai  tù  pr ouato  mifero, infelice  » 

Tanto, e  non  più  mi  lice*  E  già  lanciar  fi 
Ella  volea  co'l  capo  in  giù  ne  tonde , 

Se  non  ch'ali9 or  Dorina  la  ritenne, 
Florindo,&  io  cercammo  con  parole 
Di  confutarla, ed  era  vanol  tutto. 

Se 


?8 


Se  (almanel  T  a  fior  e,  richiamata 
Forfè  da  quelrumore, 

'Non  ciporgeua  in  lui  fegno  di  vita. 

Fi  fofpirò,noi  Raccorremmo,  e’nficme 
jt.  drizzar  l’aiuta/imo,  e  fede  re 
Soprai  fafio  maggior  quiui'l  facemmo% 

Fi  riuenuto  in  fe  quando  fi  uide 
Dorina  'manti, ferina  dir  parola , 

Fu  per  cader  di  nuouo 
Da  quelfafio  ne  (acque,  io  lofofienni , 

Ed'ei  torcendo  g( occhi  in  lei  non  volle 
Fifarglimai.  Cho  T^hauea  ragiomcfchino0 
Me  fi.  Quinci' ella  à  lui ,  tu  J chi  fi  divedere 
Colei, che  tanto  amaftii  or  folo  afcolta 
Qu  e  fio,  e  non  più, non  già  come  d'amata , 
Ma  da  nemica,  ò  come  più  ti  aggrada, 
'Benché  nè  t’odij,  nè  nemica  io  fia. 

Tre  volte  ei  dri^gò  gli  occhi,  e  tre  gli  torfe 
Dal  già  sì  caro  oggetto,  indi  leuojfi 
eJWeglioycb'ei  puote  da  fedele  fuori 
Di  sdegno, e  di  dolor  trafilarne  un  fegno 
Da  gl* occhi  fuoi, eh* ancor  lenti  mouea 
Te'l  paffato  periglio, e  così  diffe . 

Sempre  crudel,in  quefiaguifa  dunque 
Degg'io  vederti  i  a  che  ne  vieni  i  forfè 
Ter  accrej cernii  duoli  forfè  t’increfce , 
Ch’io  fia  fuggito  da  due  morti, e  vuoi 
Con  la  tua  viftain  vn  momento  folo 


Far  eh:  mille  dolori ,  e  mille  moni 
lo  proni?  Tatt  n  pur, godi3 1  Taflore  $ 

Cui  sì  pietà  fa  fotti, va  pur  [eco , 

E'imio  ripofo  non  turbarle  puoffi 
Quefto  chiamar  ripofo*  Iniqua,  e  cruda 
limanti  pur  d’ognipictadeignu  a. 

E  fi  volea  par  tir, ma  lo  ritenni . 

Alt  or  Dorina^  a  te  forfè  crudele 
Tar ,  ch'io  mi  fia  mottratate  fallo  l  Cielo, 
S’io  nhebbì colpa, io  sò,ch’ardeui,  e ffeffo 
volefii  f coprir  le  fiamme  interne, 
Ed'io  d'altrui  {come  Amor  volle)  Amante 
Hpn  poteuagradir  le  fiamme  tue, 

Mafia  fi, io  te'  l  con feffo,  io  fui  crudele, 
Notifi  a  crudeltdy  cb'io  non  c  arnai; 

Or  dimmi  tu  qual  crudeltà  maggiore 
Stimi, che  fta,  ìslon  riamar  chi  fama, 

0  pur  c  lei,ch3amafii  un  tempo, e  fida 
Sempre  ti  fufenxa  cagion  fuggire, 

E  disfamar  a  un  tratto?  Ei >  che  fi  vide 
Erfilia  inauri,  che  riconofciuta 
Anco  pe'l  duolo  non  hauea,riJpofe9 
Io  sò  deue  tu  accenni, or  reflui  a  DiOè 
Tanto  pur  con  Fiorindo  io  m'adoprai, 
Ch'egli  riflette;  ma  con  patto  effireffo. 
Ch'ella  et  Erfilia  non  gli  ragion  offe, 

Tfè  eh' Erfilia  parlafie  cofa  alcuna . 

Cho.  Mifera  T{lnfa,cbe  punture  acerbe . 

Tante 
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Me  fi,  Tanto  gli  fi  promife  ;  Ellariprefe w 
Cofa  ti  narrerò,  fe  tu  maf colti , 

Che  potrà  alle  gerir  i  tuoi  tremagli, 

E  dar  forfè  rimedio  a  le  tue  pene. 

Vn  più  fedele, vn  piu  coftante  dimore 
*Z)i  7S (infh  alcuna  non  fentifli  mai 
perfidia  maggior  <£  alcun  T  a  fiore. 
In  quefto  u4rquado  colle  vna  leggiadra 
7{infà  mirata  con  lafiuofguardo 
Da  vngiouane  T  a  fi  or,  come  tùfei , 
J{e  differenza,  di  fembiante,ò  d'anni , 
Di  ttatura,di pelo,ò  di  bellona 
Trouar  non  ui  [aprei,s\  tifomigia  : 

Ed  ella  arfe  dì  lui  sì  fattamente, 

Che  fol  tanto  godea,quanto*lmiraua ; 
Ma  contraria  fortuna  a  tanto  .Amore 
pece  partirii  Padre  della  rb[infìi 
D' \Arquado,  che  menò  feco  la  figlia , 
Se fofiirò, fe  pianfe  ella  partendo, 

*Non  lo  diròffe'l può  penfar  ciafcuno ; 
Ma  l'amante  Taftor  non  così  tofto 
Ella  volfe  le  fi  alle  a  quefto  colle, 

Che  ( mandato  in  oblio  1* amor  di  lei) 

Si  diè  tutto  a  tamor  d'vn'altra  'ìffinfa. 
Onde  tornata  ella  qui  poi  co'l  Padre 
tAccefa  del  Taftor  più ,  che  mai  f  òffe, 
Ritrouatolo  d'altra  fatto  amante , 
abbandonò  la  cafa,  e'I  Tadr  citte  fio, 


E 


U  veflitafi  in  abito  virile 
* Andò  d  feruired  quel  Taflor' ingrato, 

Cho.  Tuo  tanto  anco  in  un  core 
Non  riamato  dimore. 

Meff.  Tià  ti  dirò *  che  dal  Taftor  infido 
Non  conofciuta  d  riportar  i  mejfi 
Fu  fpefio  ajìretta  a  la  fua  nuoua  amante* 
jLrifieOicti ascoltata  infino  all'ora 
lf banca  con  gl  occhi  baffi  attentamente 
Val  cor  profondo  un  gran  f off  ir  traendo* 
Viffe,ò  collante  Donna*  ò  férmo  Amore* 
Donna  dà  rara  fcdey  e  fi  empio  raro  : 

Ma  perche  d  me  non  c  toccato  in  forte 
V’effere  quel  Vaflorei  Eliache  forfè 
Qua  lafj>ettaua3dìffe3efe  tttfoffi* 

Varefti  à  tanto  Amor,  a  tanta  fede 
T u  condigna  mercede  i  Egli  foggiunfe* 
per  me  jpenda  il  Sole  * 

Nè  formi  quefia  lingua  altre  parole * 

S'ionon  amaffi  lei 

Tià  de  la  luce  affai  de  gl  occhi  miei* 

E  fe  tal  donna  d  me  fo fi è  conforte  > 

Felice  fìimerei  benda  mia  forte . 

D  orina  alt  or  volta  d  Fior  indo  fuo * 
Difieytu  parla  ornai 3pcr  ch'io  non  poffo * 
iSErfilia  faueUar3pokhe*l  promi  fi . 

Onde  Florindo  fubito additando 
Erfilia3cominciò.  Dimmhc&nofci * 


Or 


So 

Or  conopei,  Arifie(>,chì  fla  coflci  ? 
Quejì'eltuo  Daria  elio, 

Mirafeloconofci, 

Quefta,queHa  è  la  T^infh 
Di  fede  varale  dì  beltà  pompofa, 

*Elpn  la  conofci  an  cor  a  f- 
Amuttito  ti  fei  ?  tu  tu  fe*  quello. 

Che  de  la  Donna  fu  a  t Amor  non  cura  , 
Quella  è  la  Fida  T{infa,e  tu  fe*  quello 
Taftor’infidOpC  ingrato.  Cb.  Eicherijpofe? 

Meff  Come  vfcito  de3 /enfi  va  pe\\o  flette 
Egli  imrriobìUe  muto, e  poi  la  lingua 
Sciolfecofl .  "Ben  mi  velafli  i  lumi 
rifiuto  Amor, poiché  inque  dì,ch*Erfllia 
Abitò  meco  mai  non  la  cognobbi. 

Ora  ben  ricono fco,cbe  coftei 
E1  quella  uaga  '2qjnfh,àlei  cui  fiamme 
Trima  auampai:  ti  ricono fico  Erfìlia  ; 

Ma  non però  di  tanto  biajmo  degno 
Sonio, fe  uolfi’l  core 
A  fAmor  di  Dorina , 

Tofcia  eh* Amor  dominator  de  cori 
dipinge  ad  amar  come  gli  piace* 

La  "Hinfù  replicò, ciò>  ctìin  te  fcufi, 

In  me  non  dei  dannar  .Tu  prometterli 
Vna  tal  Donna  di  pigliar  per  moglie  % 
Attendi  à  le  pronte ffe ,  Egli  confufo , 

Sarò  due  volte  infialile, in  fede  le  * 


Diffe,ah’uero  non  fìa,siononfontuo. 

Ch’io  fia  mai  più  di  donna  alcuna  amante . 
Frfìlia  all’or  fife  ffargendo  inauri 
Da  gl  occhi  L  pianto ,  e  da  labella  bocca 
Tavole  sì  pietofe,ch’vna  tigre 
Haurebbon  ammollito, e  poi  Fiorindo 
Gli  raccontò  come  a  la  trifla  nuoua 
De  la  fu  a  morte  ella  s  barn  ebbe  uccifa, 
S'egli  non  la  (lurbaua,  con  Dorina, 

£  che  vìflo’lful  lidofemiuiuo 
Volea  affogarfi  ancora  entro  a  quell  acque, 
E  tanto  dijìe, edito foggiunfi,cti egli 
Rijpofe  al  fin ,  io  cedo,  e  uinto  fono 
Dal  coticorfo  di  tanti  vaiti  infìeme  ; 

Oggi  Erfilia  fe  del far  ai  miajpofa, 

Tù,che  moriui per  la  morte  mia , 

Fiumi  per  la  mia  vita, fempre  meco 
Sara:  fin  eh- al  del  piaccia ,  in  ogni  forte 
.Ambi  uiuremo  fempre  infìeme  uniti 
D'vn  nodo, e  (f  vna  voglia 
Fin  che  Ivlt  mo  dì  noyl  rompa ,  òfciegla « 
Così  lapida TKfnfii il fuoTattor e 
Seruendo, amando  con  sì  rara  fede » 

£  con  sì  raro  inganno 
S’è  fatta  cara  à  lui,  famofa  al  mondo, 
thù.  Cfloàtuol inganno,  e  quando  mai 

Furono  giunti  infìeme  inganno, e  fede  t 
0  come  bene  òr  ba  congiunti  «Amore 

In 


Si 

Jn  amoroso  core 
Viua  fèy  rara  frode 
Degne  di  eterna  lode . 

Mefi.  Ma  fentite  T  attori ,  ed' ammirate 
L'oneflà  di  cotteiyquanti'ei  le  diede 
La  man  perpegno>ed  ella  à  lui  laporfe9 
Da  la  vermiglia,&  odorata  bocca 
Ei  uolea  tor  un  bacio  sella  rkrofa 
Si  fece  in  dietro  ,ecfarroj[itadiffe, 
v4bi  b encb* in  quefio  core 
'Non  regni  altro  ch’ardore , 
llvirginal  rifpetto 

T  utto  mi  riempe  ancor  di  tema 7  petto. 

Co  fi  negò  ritrofa 

Quel  dì  ch’era  bramofa  ; 

*JMa  quel  negato  bacio 

Da  la  bocca  dolente 

Chiedeano  gl  occhi  fuoisì  dolcemente , 

Che  di  parlar  mofirauano spirando 

Ver  lui  sì  ardenti  faciy 

Che inuit auano  ài  bacii. 

Cho .  Ogni  v ergine  brama 
D'unir  fi  conio  fpofo 
*JWentre  che  nè  lontanay 
Ma  quando  de  l  unir  fi  il  tempo  giugni 
queUcì)  ellabramaua  femplicettay 
V affieni  tutta  ritrofaye  timidetta  y 
E  quel  timor  al  vagho  fpofo  amante 

L  Lei 


L  et  fa  piu  cara,  e  bella, 

E  più  lui  Ftejfo  quel  timor  invoglia. 

Ed  è  tacito  imito  amorofetto 
La prima Virginal  ripulfa  onefìa* 
il  negar  è  richiefla  ; 

Co  fi coglier  ài  furto  anco  fi fuole 

Spcffo  frutto  bramato 

Quanto  contefo  pnty  tanto  più  grato . 

Mejf.  Ma  quando  ciò  ui de  Fiorindo,  dijje , 

Bafli  giugner  la  deflra  à  la  fua  kefir  a , 

Ch' Umor  il  primo  bacio ,  e*l  primo  frutto 
Fuorché  fi  colgale  mieta 
In  parte  più  fegreta, 

Cofi  fi  unirò  i  fortunati  amanti 
^Per  gira  rhrouar  injìeme  i  Padri 
De  le  7tfmfe,Tirinto>eH  faggio  UlcippOt, 
Edio  lieto  men  uado  à  quefie  no^e. 

U  DioPaflon ,  cbo.  Dio, 

Vini  oggi  iUrquadia  lieta 
F  amo  fa  al  pa  r  dì  D  elo:al  par  di  Creta 3 
T  ciche  in  te  fi  ritroua ,  in  te  fi  vede 
TanfUmór ,  tanta  fede , 

Da  cui  ne  nafeerà  sì  bella  prole  » 

Che  farà  coH  fuo  lume  inuidia  al  Sole • 


ATTO  Q^  V  IN  TO, 

Scena  Sefta . 


Choro  .  FI  orindo  Erfilìa.  Arifteo.  Dorina, 
vn’altro  Metfo. 

GOdU  e  gioifci  amata  Ts^infa  Fida, 

Ch'or  Imeneo ,  ti  guida 
l'arringo  d'amore, 

E  col  fuo  dolce  ardore , 

Terche  con  bella  moftra 
Con  lo  fpofo  entri  in  gioirà , 

E  gl’ ha  accefe  le  faci, 

0  7 Spn  tardar  più, sà  la  battaglia  a(piri> 
Son  le  trombe  i  fo/piri, 

Sten  le  ferite  i  baci . 

Fio.  S’è  vero  quel,  eh  e  ci  riferfe  Eurillo 

Qui  deuremmo  trouargll  H  aure  fi  e  voi 
Taflor  veduto  ^ilcippo,el  buon  Tirintoì 
Cho .  Fgò  certo, ma  ci  gioua  di  vedere 

Voi  belle  coppie  infieme  or  co  fi  vnite 
T>  un  nodose  d'una  voglia , 

Ch*  altri, eh  e  morte  non  fa  mai  che  fciogliu 
Erf.  0  auenturofe  mie  dolci  fatiche , 

0  fortmate  lagrime, ò  fojpiri 
Sparti  felicemente, 

Ora  ben  pofs'io  dire 

Qual  più  dolce  di  pianto,  e  di  martire $ 

Mai  nel  giaraln  d\Amor  frutto  fi  colf  et 
L  a  Cho . 


Cbo .  ScendlGiuno  dal  CìeUuienì  Imeneo , 
Giungete  i  noni  fiofi 
Già  del  letto  bramofty 
E  in  mezp'l  loro  ardore 
Venere  i  colpire  fegni  i  baci  dimore. 

Dor.  Ecco  Lesbìn  che  vìen  forte  correndo . 

MeJfBelle  Coppie  gioiofe  il  del  vi  fatui . 

*Aru  E  te  colmi  di  gioia. 

Meff.  Fiorindo  à  te  ne  vengo  lieto  Meffo, 
linda  tua  f or  ella 

Fatta  è  fio  fa  di  Jfifoy  &  ad  Inino 
Si  db  perciò  non  poco,  per  che  vdite 
Certe  parole  vfcir  di  bocca  à  Uffo  * 

Subito  à  trouar  Lirida  egli  corfey 
E  raccontolle*  l  tutto ,  e  per  fuo  me%Oy 
V  er  dirla  in  breue,  s'è  conchiufo  il  fatto  * 

Dor •  0  ‘Deiychc  buone  nuouey 

S'è  pur *  al  fin  dì  lei  mofi'à  pleiade. 

Fio .  E%  veroyche  di  ISfifo  mia  f or  ella 

Sia  fio  fa?  Me  fi.  s'egl'è  y  eroi  co  queff occhi 
lo  vidil  tuttoye  je  tu  àme  nolcrediy 
0  ra  tu  li  uedrai  co  l  vecchio  Ji  Icippo , 
Cb'intefo  anelo  egli  ha  de  le  uoflre  nogge. 

Cbo.  Scendi  Giuno  dal  Ciely  uieni  Imeneo , 
Giungete  i  noui  fiofi 
Già  del  letto  bramo  fi, 

E  in  mer^ol  loro  ardore 

Venere  icolphefegnì  àbaci  /Amore. 


jtri.  iridiamo  ad  incontra*  li. 

Erf.  ^Andiam felicemente. 

Cbo.  Godi, e gioifci amata  'Njnfa  Fida. 
Ch’or  Imeneo  ti  guida 
'Ffe  l arringo  d’ Amore  , 

E  co’l  fuo  dolce  ardore , 

Terche  con  bella  moflra 
Con  lo  jpofo  entri  in  gioSlra , 

Egl’hà  accefe  le  faci , 

Jon  tardar  più,  sa  la  battaglia  affiri, 
Son  le  trombe  i  foftiri, 

Sten  le  ferite  i  baci. 

CHORO, 

DOnna fola  dfisfmor  potenti  efor\Ci 
Delfici  vera  fembian^a , 
il  bel  di  cui  la  tua  bellezza  ananga . 

T accia  l  vulgo  arrogante 
Che  tì  chiama  incostante, 

TU  di  coflanga  fe’  ferma  colonna , 

In  te  non  pur  virtù  rifiede,e  regna. 
Ma  fuorché  quel  di  Donna 
Ogn  altro  nome  fdegna  ; 

Taccia  dunque  t’onori, e  fcorgacome 
Da  Fida  Wjnfii  oggi  t' acquisiti  nome. 


Il  fine  la.  Fida  Ninfa. 


DELL’AVTORE 

ALLA  FIDA  NINFAr 


I  D  A  mia  Vaflorella 
Sotto  mentite  foglie 
F  E  RD  I  NU  n  D  0  quel  Grande 
oggi  t  accoglie. 

Quanto  mentita  piu  forfè  più  bella* 

Md'io  finto  Fattore 

jl  lui  confacro  in  quette  cartel  core9 
Tumentifci  le  fpogliefio  fingo  l  nome; 

Ma  ciafcun  vegga  come 
La  no  fica  fede  è  vera, 

La  lealtà  ftncera a 
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